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ALL'ILLVSTRISS-^ 

ET REVERENDISSIMO 
SIGNORE 

IL SIG' CARDINALE 

CINTHIO ALDOBRADINL 





OVENDOSI putlfcire 
quefte mie Ode, che per mo- 
do di diporto tra più graui ftu- 
\ di in altrm gratia quafi tem- 
pre io fcrifll mi lento fjiinto dafoaue vio- 
lenza a farne libero dono ad altmi ; ne que- 
fto mio fegreto ilimolo deriua dall'cfempip 
di quegli (crittori , che le proprie fatiche , c 
tal hora l'altrui a que'dué famofiRegi pre- 
Tentarono, U quali g:\rreggiando in racco- 
gliere numero grande d'Opere celebri, e de- 

X t fidejate 



fiderate arricchirono di libri Pergamo, & 
Aleflànrfria , e (cfteffi di gloria 3 ne pende fo- 
lo da que'rifpetti humani , che fogliono fcr- 
uire per foggetto ordinario a quelli , che gli 
fcritti loro ad altrui conlàcrano ; ma tratto 

daalto'prìncipionafceda cclcfte efemplarp 
perche la dedicationc dcU'Opcic > quali ec^ 
celiente pittore dcU'imagine della benmo^ 
lenza riconofce la fua origine dàlie mani li- 
berali di Dio , ilquale edificato quello gran 
teatro del mondo, ch'in Te clcuato , Ce fteflb 
foftenta y & porto nel fito di femedefimo 
non lafcia fuori di fealcuna minima parte di 
fito, &: che non di peregrina materia, ma di 
fefteflbui (e medefimo è fabricato , volle, 
che quefta fiia Opera marauigliofa per efprcf 
fioned^incomparabile amore fofle dedicata 
ali huomo, il qualcall'horada queflo efera 
pio imparò à dedicare al fuocelefte Donato 
rc i primi frutti della terra,, gli animali , gli 
altari ^ c- finalmente con perpetua voto le 

ftelToi, 



fteflb^ fi conteéglì appfefe per imitationeà. 
dimoftrarfi grato vcrfo Taltr liuomo ergea-^' v 
do gli archi , i coloffi, le piramidi , e gli altri 
fegni di lunga , ma caduca memoria , & ap^ 
punto dedicando gli ferirti, cari, Scamati 

parti de gli animi noftri , & tanto amici della 
gloria, quaiiLuiicinivrdcl ccmpo: XlIcSiT for- 
za appena intefa minuita a donare quefti hix 
mili componimenti 5 & virtù appena coin- 
prefa dal mondo mi (pingc a fame dono a V. 
Sig. Illurtriliima^& Reuerendiffima, poiché 
douendo quefta mia dedicatione dipingere 
{oprala tela della memoria humana il fimo- 
laao della mia deuotionc non ad altri , ch'a 
lei deuono le mie Odecffereindiritte^ cflen- 
do lungo tempo, eh ella con Thcroiche fue 
virtù , e con molte d imoftrationi di gratiofa 
difpofitione verfb di me, m'ha con nodi fba- 
ui, e defideratiauintaranima in inodo; ch'io 
vino feruo dcuoto del fuo gran nome5 e piu 
volte riuolgendo io il penderò à que chiari 



lumi, che nel punfllmo fèno dell'arìimalua 
.viuameate rifplendQjjo, §c a quelle virtù ^ 
clic farannQ (pggettp eterno della fan>a, & 
<:1ianno dato il fuonò alle trombe più cano- 
re , & alle cetre più dolci > ónde viueranno 
j[cmpre riuerite nella memoria de gli huomi 

jni ,ho Tentito rapire luc Acflb Ju. v iuo dcfidc- 
ricche quefto picciolo fi, ma affettuofo dono 
m'apra cofi l'augufta via alla Tua gratia,^(;o- 
jiie di già parrhi vedérla ^iufta Dirpcnfalrice 
delle gratic del Cielo, il che fia per corona 
deTuoi merti , & perniine de^mie4 dej[i4eri. Se 
-aV- llIuftriiTiraa , & ReiierendilTima: 
l)dcio riucrentementela mano ► 

Di Serraualle il dì primo d* Agofto. 1 6 a^r*. 

Di V . S. Illuftrifs. & Rcuerdifs. ^ 

DcuotiffimoScru. ^ 

Guido Cafoni. 
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La notti, 

40. Anch'i* 
^7. An^tìi, 

Cj.del'occafo^ 
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^ jf, '%errau%llefe, illHUri', 
Rtnucci . 

di ciò . 
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ti 2, chiude. 
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Ai 

gli A nidi, 

yirtù. 

tnfeìtce, 

care api, 

O baci, 

f de l'occafi. 

Venere. 

•Serrauallefe, illnflrt < 

Minucci, 

Italiani, 

d'Ode. 

lunghi* 

informa • 

auree. 

eelunno, 

fbtede , 
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117. 
141 
'57. 



Acqae da rampia terra. €it.6t. 

c 

Con regolati errori, 
Cloritincnire contempla 
Come trionH auinto. 
Chiara rintcìna l»*"» 
Come l'Alba nafcente. 
Cidida Dea fra i lucidi ca<Iori« 175 
D 

Dc'miniilricelcfti. US 
E 

Emulo di natura. 46 
Ecco fiaoinicggia il Cielo* ijo. 
Ecco nouo lùcojchcdala tcxxa. 
i«t. 



Luminoro Toigei» Bifcea rèile. 10^. 

M 

Moue virtù iftimata. 1 5 j. 

N 

Ke Tannico iiientio homal la notte. 



Fìi canora magia. 

G 

Gii naturaleaaaante • 
H 

Hoggi l'cccelfa lucei 
I 

Il Tolo d'aure amiclie]. 
In foliiario piano. 

L 

Lucidiffimt nella. 
Luminofo tian;meggla 
Làfdouc ondolu ficde. 



51 

171. 

I67, 

té. 

la: 

74. 
ior. 



79' . 

Nel lucido oriente. «»(. 
o 

ObelIinìinaCIori. ij. 

Ombra lctUe»e folta. ^t. 
P 

Poi ch'il Fabro gclofo. 15. 

PotentiUlmo Nume. ijt. 

Poca poiue animata. 15^. 

Fargoletii Innocenti. 172. 

r 

<^efia candida mano . és. 
S 

Sotto finte fcmbianzc. 5}. 
T 

Tu piangi amica Gloria! 94. 
Tu nei bel ieno orobroff • axj. 
V 

Verglne.c genirrice. 
Vedi cara mia dori. 
Veggio tri quefti marmi. 
Vincitor gloriofo. 
Vagheggiatotele vago; 




ODE 

DELLILLVSTRE 

ETECCELLENTISS.Sia 

GYI DO CASONI. 

R A L'Autore in uobiMfsìma corona di pel- 
legrini ingegni, onc difcorrendofi delle gra 
dezzc di uio,rratto egli da cortefe uiolcn- 
ladeJIeloro preghicre^difse alcune poche ' 
• cofe d'intorno a tato foggctto; tra'quali eC- 
fendo il Signor Andrea Minucci Caualierc 

intimo cameriere del Signor Duca di Baui 
ra,fit bora gentil'huomo refidente preffola Sercnifsima Rc- 
publicadi Vinctia per l'Altezze dì Bauiera,^- di Modena, co 
guato, & anima dell' Autore, diede coTuoi comandamenti 
occafione ali Oda , che feguc* 

ON regolati errori 

Gira itCiehfiammeggjavdo non ri/plemk 
Il foco^ bora la luce^horaglt horror i 
Vana accoglie ^ la terra immohil pende ^ 
Freme rinchiufo entro i Juoi lidi il mar e s 
Mufa canta il F attor d'opre fi rare. 





2 O D E 

^diuifi unione' 

Prinapt&egli è /ènzd principio eternit» 
TJnayC foU Cagion fenzjL cagtoney 
Frimo Motore /èn?:^ moto tnternoy 
Fine infinito fpìritojò foco, 
ch'arde l?eando^e [cnT;^ loco h4 loco. ^ 



lSì>nta , che diffondendi)' 

SenclcuttOyperfatu Ut^tto rende,^ 

Saper yche fe contemplale conofcendò 

Sejiejìà^it tutto in fe medefjno intende ^ 

Amor ych' oprale confcrua^e filo amato. 

Falche t amante è nel (uo amor beato .. 



In fi medefrno ci ftedèy 

Enel continua oprar fèmpre ha ripofo^ 
InutfìBile al fenfò\ognhor fi uede 
Ne l'opre fiie^neljuo gran lume afiofo^y 
E nel QeUne la terra^e ne l* oblio 

Et per tutto rilucere in tutto è Dio.. 

mt$ 



I 

PEL Sia CASONI. 



l^oto A p fòlo 3 a tempo 

Altrui fi jlofrCiC ne T eterna mente 
Ciò 3 ciyè /oggetto al tempo jinmiiT;^ il tempA 
Vede 3,comfiey^ AmA.i^ ha prefente s 
E fe ben ogni cofa, in fi comprende^ 
jFm ch'egli flejfo in Immlla, rtfplencU. 



2 / le ptAgge del Cielo 

jDì pure gemme. e idur^ifori adomn^ 
Tr appunto et oro ilbelnotturno uelo 
Fregia di /Ielle ^e lo ricama^ orna > 
Egli è Sole del Solere de t Aurora 
Il crine amatole Ifen ne'^Jò infiom 



he^Jmi felici amanti 

Il puri/fimo amor^de le celeHl 
Sirene il dolce cantone de gli erranti 
Cieli i fecondi moti^e tardile preflij 
E di natura i uari parti amati 
Son de le glorie fue nun^ beati. 

A J 



ODE 



Ludi e Spìrito ardente 

Cangia. U terra in Cielja morte in uita 
E ne U Reggia fua chiarate lucente s 
Z)/ rat beanti a aera gloria tnuita y 
Et dtfe fiejfo alteramente ornato 
E* ricco albergo ^albergator bc^to * 



E ifua beltà uagheggidj 

Ch^c d'ogfàà ùcUo il liémp , é con dlktiù 

D'amorofi de fio tutto fiammeggiay 




ArMndo amato ìfempuerm Amore l 



'^ut riuerente lega 

Mufà la linguale nel filentio mio 
Cioycbe non fi può dir^tacendo /piega y 
Cerche quel ben^che non comprendi^ è Dìo] 
Egli è cioyche ridir fi tenta in uanoy 
E fa di non fiper t ingegno humano. 

Ver- 



4^ 4^ ^ ^ A, ^ lòl »^ 

C»y4r) <*y«> "^/^ ^ ^ c*y^ '^^^ '^V** r»< ^ (C/C) r»^-r rv^«» 

vy .SK ^/r' 'gy vSi^ ^ sOi' wv «^j,^ vi» 

•s^^ w w ^ór\: w ^(ts 

evt/^ ^T)^ «a53s5 «tArS/v^ eAs 

(^Yjli^' ff^'jV*) «ISl!^'^^ c^\\» <^^^^^•> 

^ 




fiRGl N E Santa tù^ che uedeAi il figlio 
a parte dòn c mi ferie no/lTC,perchenoi fof- 
iìiiLo aparte della Tua gloria : tu, a cui Dio 
fcftcnò concent, accjoche foftì delle fuc 
gratiea noi liberale interceditriccjtù, che 
uiuelli angelicamente in terra , per uiuerc 
eterna foura gì i Angeli in Cielo;tù.che fc* 
celeftc, amifoprai Ciel i, madre d::f le genti , ami madre di 
Dio,ai\gelicaanzi ReinaHp c^' Angeli, uergad'Hron fenza 
humorc arricchita di fronde, Figlia di Dauid fenza feme fe* 
conda , tempio grande di Dio;Cù Vergine Sacra,chc Impera 
tricedel Cielo,& Spofadi Dio ferua ti chijmafìi,ond'hora 
ti feruono gli Angeli , non ti fde^nare per quel la humi Ita , 
cheti fublimòal Cielo,ch'io habbia tentato mquefti pochi 
uerfi adombrare i.tuoi pregi diui'ìi,mariceui có qucft'hnmi 
le oblatione delle tue lodi rattezza del mio dcfi Jcrio , ^ im 
petrami luogo tra'beati lodatori delle tue celefti graud ezie. 

EKGIV^Eye gmtrice y Z 
S errz^ fpofi mortai madre feconda , 

C ha fua prole felice 

Con Dio communesùmida^ e gioconda 
Vede fatto il fuo fmo 

rDclTiù del Cielo m nono .dei ùrrem . 

Humile 




ODE 

Humile.egloriofa 

Figli A del figlio^ che ah eterno mc^e:^ 
Efortunata ffojk 

Di Dioycuipadre^ parto ef serie piacque. 
Sola fcnT^ peccato 

Madre di Im , chuomo fenzjhiéomo ìjulu. 
Non è di Sol a/efiita ^ 

jtMa ^effe il Sol di putu. ì$écù ardente ^ 
Ne di /Ielle Arricchita 
Ha la chioma jche splende aurea^e lucenti^ 
Ma fino ì juoi splendori 
D'amor beato glorio fi ardori . 



Santa primdy che nata 

Seruanelmondo^esùnetCiel Hemaj 
Tra gli ajfanni beata. 
Donna con Dio, con gli huomini diurna^ 
rpuote con humil Zelo 

Trarre Dio in terra , Os ella alz^rft incielo . 

^ella 



DEL SIGrCASONL 

^uelÌA hdtàych'e fiamma 

A fi nel lume di beUcii^ fante ^ 

Di pia beltà infiamma 

Sicché t eterno Amor dikiene amante 

E in lei pura ei fecondo 

^iéro di/cende^onde fi a puro il mondo. ^ 



Lucido in nuKe aurata 

Gl'angelica Dorma Angeldtfiende 

Ma à pien talta ambafiiata^ . 

Benché fia mteUtgenz^^ei non mtende.^ 

Ecco mortai t Eterno y 

Sgera thuomj^ide U Cieljpiange l^ infermi. 



Genera il Genitore y 

E. mortale ha nel fin t eterna yita,. 
tAmataamajC ttAmore 
Infinito contien ^ benché finita y 
Sì^ch'in ella et conuerfiy 
t^fattoUFacitor det/vniuerfo.. 



r • j o D E 12 im 

Sct27^ colpa ha concetta i. . 

Crauida^ma mn f /(^^^ <^^^^ ' '^^ ^ - 
Ha 72€l parto dilettOy v. 
M4^r^ wfieme pergraiia^e per natutd^ 
Il figlio è <^erbo j e tace^ 
Ef ojfcjò da thuom gà apporta pace. 



Con humlltn/ùhltmì 

TSrama falcete y€ la Sabéte accdgCeJ 

ierua il nemico opprime ^ - . ;. . 'l 

Serua daJcrmtH thmno di/cioglie, 

E comparto giocondo 

Spo^Ua ti Limbo ^ apre d Cieh p ejalua il mondo. 



E co fi il danno bene ^ 

La guerra pacete ^ alta penAglm<h 
E t ombra il (al diuiene^ 
Lojdegnoamorja fìrmtu uittorias^ 
Ond' hanno m caro dono 
1 giuHi gratUiQi ^eccator perdono. 

FicfM 
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• Picm diffratie rende 
^ ^ Eùd uno fa di Cìlpas amk t ojfcfoi 
EuA ama fa l offendei 

eia ha tamcr^ qui Ila ha lo fdcgm acccjò ^ 
Uuna ìiWtfc^tpL Ciato y 
V altra ifuoi miYthen Cid la uita ha dato^ 



Viue nata mortale 

€,qi^U\ U uita € nafd ^ e muore 5 
Vuna a Dìo farfi eguale 
Bramale firua diuicn del proprio errore i 
V altra Jèrua fi flma^ 
Qnd'ak deHra, fua Dio la fublimA* 



^eìla e infetta r adice ^ \ 
Horrida Ancor cjuajta gli (Icff horror^ 
J^c// a è uerga felice, 
che uitali ha le /rondi, e terni ìforii 
L'una è pungcTJtefpinay 
L 'altra rjelfuo ca/jd^r roja diuina. 

B Odori- 



ODE 



odorifera Kofk 

Tra le [fine del mondo il Cicl ^aghe^gtA j 
SoU y e di fe gelo fi , 

apparir del Soly conlui feìteggia, 

E tra le pure foglie 

I fìéoi raggi purijjtmi raccoglie , 



Vera celefte Aurora 

Nunzja del Sol^ che dei fio lume adorna^ 

Il Ctcl di gloria infiora y 

E la terra di gratie imperlaj(iy orna. 

Alma a l'alme riluce j 

E dà fglia del Sok ti Sole in luce • 



Vago Ciellumtnofi y 

Ch*njnitQ a Dio per lui ^ con lui fi mouc $ 

E di quel Sol pomp' fi 3 

Che fue btllei^ eterneha fatte mue^ 

Dà uita con t ardore ^ 

C ratte col lume ^ e congìinfiuffi^ amore . 



DEL Sia CASONI. i 

Dominatrice Anceìlx 

Habita in terra; e Jol conuerfa in Cielo ^ 
Raccoglie in picciol cella 
Vimmenfiye'l copre col uirgineo uelo , 
E /egli untjce pura 
Ver amorcyper grattale ^er natura. 



Ella e uìa y che conduce 

T)io a tlmomo^el'huomo a Dio fatto diuino ^ 

Ond ci cieco ha la luce 

Terreno tlcieU patria peregrino y 

Prigione la bitter ta^ 

portai la uita,(^ importai la gloria^ 



Credendo è tutta fede, 

Mentranja e carità ^ scopra e njirtute ^ 

VinuijtbUe uedc 

Intendendo , patifce.e ottienfalute^ 

S*è madre è ucrginella. 

S'è nel Ciclo è delCiel più adornale bella . 

•2 % Cofi 



ODE 



Liberal co fi diede 

Satutedtatme^a fanti fpìrtt^oUy 
Pace al Mondo ^ à tHuom fede, 
w Al uitio fincy Csf a tpiferno ;joiay 
Jì fallo antico oblio. 

Al Cielo iHiiomo;^(:s' a la terra Dk* 




^ 13 



W3?^ W 
eAG^ cAg'ì*^ «^3^ e^S'^ 




'-Tifi 








iTridiifTeroin Murano alcuni gentirhnonrj^- 
ni Illuflrifsimi pon meno per la nobiltà di 
raagj;it»ri,the perla uirtù propria i un giar 
dino^chccon mille uaghezze della natura, 
St con belli fsimi fcherzi dell'arte rapprefcn 
ta le dclitie d'Alcinoo;tra quali il Sig.Carlo 
Belegno,cbe perla profóda cognitione del 
le belle lettere^per 1 amorofe maniere dcTuoi nobili cofturai 
è non meno amatOjCh ammirato da ciafcuno prda nelle ma- 
ni una ro fa pregò 1' Autore,che le fuc lodi cantare doucffe,on 
d'egli rcrìlTcdipoi roda,chcregue,laquale peregri nado,dop 
po lunghi giri ha ricowofciuta per forella un'oda fcritta nel- 
lo flertb foggetto da nobile ingegno,^ Tha raccolta come mi 
oorc d'ct4,& honorata come maggiore di aire» • 



"XelliJsmaClori 

Wj '^^^^ ^ tAmor , che giri 
Stw JHe ne t Hot lumi yCtc m'mkì de fi ri y 
^lira que^rudghi fiori , 
Che tra ther bette belle 
Sembrano in Cicl terren fiorite Sielle . 



14 ODE 

Vcdifttto pittore- 

IlSol^mentre che fingt 

^eUuri.e fot con f ombra li di finge 

Guarda l'eterna errore 

Dì quel rio ychc feguendo • . ^ . . ^ 
^ Se sÌeJ?o con amor ^ s'odia fuggendo^ 

Odi taura , ch'in tant(r 
Fa/o/pirar le fronde. 
Et nefo(j>iri lor fe Bejfa infonde^ 
Dunque e tu for ma il canto 
. Siaaue mjtdiatore. 
Che talm ft^ra per t orecchie al care # 



Vi4oiTitir<f y eh* io canti 
De ti?i felice Adone ì 
Opia^jgail pianta delmiabeLDapmf 
€Ah Siiitn lontani i pianti 
Cantiamo de la Kofk 
De la ferrale del del pompa amoroja . 



DEL SIG. CASONI. -.4 



Ì4 ue^s^pUa, fsAurorO' ' 
Parto de tori ente ^ 
5yv lagrime fite tutta rìdente 
Orna tlCiely Carta indora , 
Scopre i fior^queta tonde^ 
Poi nel ySk) lume fe rnedefma afcondel 



T^mzta del giorno , amau, v ' v =^ 
Etodiataji^lia ^ 
2>^/ 5*^?/, chc.mljm lumc.USolJlmi^lid > 
Ch*snna?;7^ al padre nata, 
Na/cendo ti genitore 
.Neljj^ natal dolce languendo muori . 



[^aijòndel/ùobelcrim 
^arhc lucenti pregi? 
Non de la votte i Inmìnoft fregi. 
Ma le roje diurne, 
eh' eterne ^e pur najcenda 
Spuntan nclfkIo4t par del Sol ridendo^ 



" ODE 

A thoY uer miglia ro/i 
Tra le /pine beate 

Gelofe amanti in ftia elifefa armate i 
In fi dip pomfofa 
Scopre at$rora de' fiori 
^afipUciolo Ciel cdcH^ honork 



Si che pallidi rende • " ' • - ^ 
Nel lor natio fplendorì 
X cimbri de l'Alba al fuo colorì ^ 
ch'indi a baciaAa fcende^ 

lafcia i baci flefsi 
Con bianche Sii He di rugiada impte/si. 



Nel bel fino odorati 
Tra le por puree fogHt 
Fecondo pere^rm %efiro accoglie, 
Ho/pite fortunato. 
Che poi quindi ne lice 

^i gretto fi odor merce felice. 



DEL. Sia CASONI 

Cojt mentre eBa Jorge 
Fuor del Juo uerde nidó 
He firn tejor cuHode amatole fidò. 
Et ogm cofa fcorge, 
eh* ugnando U uagheggiay 
Vergognoptta. in/téo roffor fiammeggU ^ 



JlUa dgji Amor ficratal 
De le pU»t0 i naghtT^jjt , 
Porpora de'giardinjodej euaghez^ l 
Gemma de fiori amata. 
Fregio de* colli ^ e uera 
Pompa , dclitic , r honor di ]^rìm4$i&d T 



Se in crefpe chiome et oro > 
Onet auorio uiuo 

D'un cajio fin , ne*ue7^ fiot lajciuo j 
Ella il féo bel te/òro 
"2 al danz^fa di/copre j 
Mawjcj7a ^ Amor le glorie et opre , 



i/ O D B ^ • 



cu candida eUa nacque 

bianchi ffma > e terja 
Strada del Cteldipuro latte afperfi , 
0 pur qual è ne l'acque 
Spuma nejùoi candori^ 
O'neuf intatta m fuoi gelati alborù 



poi che Ci ter ea 
Da le/pumcJcQonde 
^afi amor o/o fol nacque ira tonde ^ 
£ nata madre ^ e Dea , 

Con mtflero Jlupendo 

Produjie Amor ^d amor le cojc ardendo 



Et che furando aggmnfc 
Le candidette rofè 

A lauree chiome Jue meUe^e pompofc , 

£,'1 bianco pie le punfè 

In fi dio/a /pina > 

H)iè l'offefk fauor^donla rapina* 

Ter< 



V 
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Perche con dolci fflUe 
Sanguine a thor dipinfè 
La, rofA jela pittura ilpittor uinfer 
Ond^hor par, che sfautUcj 
Espiri UJùo colore 

Come fan^e dt^Amof , Sdirti d'Amoft 



Mal giorno homaì languenti 

Cade ^ U rrotttinuità, . 

E morendo la de/taa noua uitd r^ 

ZJedij chet occidente 

V accoglie , e come fuole 

eia nido a l'ombre ^ hor è Jepolcro al (oU^ 





4 

ÓN tutto, che l'Autore fofse auidifsimodi 
quella quiete , che da gli fpirti inchinati 
a gli [indi è ardctemcnte bramata ,nódime 
no uidecgli nelle turbulentic altrui intor* 
bidarfi il fuo ftata;ondc per tranquillare Ta 
ni me eommofso da uarij accidéti pigi iò ca 
fain Ycnetio^ott? ridncendofi uobilirsimi 
ingei^ni della C«tta, rpcndeano qualche hora del giorno iii 
dottT, & fruttuofi di fcorfr; tra quaJi il Signor Teodoro An- 
gclucciun giorno trattò con tantacccellenza della natura 
dell'orbe lunare, che come co'l moto delia lingua refe quafi 

immobili le menti di ouclfijche l'udiuaao, cosi fii cagione 
producitrice dclL'oda^chcfcguc» 




rCIDrS S IMA STelTa 
^Vornfofo fregio del notturno ueh , 
SotemuU ^ e JoreUn 
Dt Febojjomr del mojdo^occhio del Ciclo, 
I>c 'me fi genitrice^ 
£ dcluajlo OceMguidai e motrtct 
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Tu quando in occidtnte 

L'eterno Auriga dfko bel lume afconde^ 

Hurmdetta j, e lucente 

Sorgi ridendo al'hor fuori de tonde ^ 

£ ^er gli u fati calli 

Guidi uezj^ i leggiadretti halli 



Eie faci lucenti 

^ 'Z)efj^g^t^rnata:>e trepidante sfera^ 
Ipurifsimt argenti 

Liete fpargendo a l'aria omhrofa^e nera^ 
A te fanno d! intorno 

. 2^W4 coronai onde nha inuidia il giorno • 



Tii dal candido fno 

, Stilli anhelante i rugiado/i bumori > 
Ond'ha fpirto il terreno j 
che Hoerba nutre ^e dà lauita a fiori $ 
Tu quiete a mortali 
Doni^moucndo dp^o fonno tali • 



O D E 

Eco i gelidi lampi 

Temperando del Sol tardette lume^ 
L e bionde spiche a i campi y 
Imiiù^e freddi habitatori al fiume > 
E t m ufi CI auge He t ti 
tA l'aria doni in uariati ajpctti ^ 



Con Celeuata fronte 
Cmthio il tuo Nume riuerente honora, 
Oo ni felua ^ ogni fonte 
In Erimanto il tuo bel lume adora j 
E ti chiamano amante 
Vombre folin^e ^ele romite piante • 



Tu nel gelido petto 

Nodrisìi un tempo il più beato ardore. 
Menti e felice oggetto 
A U tua luce:,a l'infiammato core 
Fuluolto y in cui fplendea 
Di terrena beltà cele ile idea. 

Soprd 
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Sopra la molle herùetta, 

che nel Ulpno uagheggiando ifori 

di [coprì a gelofetta 

^afi dehtie fuejrcgi^e t efori ^ 

£,ndimione amato 

Dolce fìmogodea^quetOje beato* 



J^uaft muclla aurora 

Ne U candida, fronte un dolce albore 

Scopriua^e placid'ora 

Se ngia libando ilfieo cele B e honore , 

E legtMncie a'morofe 

fjparean del Ciellematutine rofe. 



queir aura bcatay 
Caro fptrto amorofò^che fpiraua 
Da la bocca odorata, 
^dolàfsimi anheliti formaua 
JPtù carhe più fòauiy 
Qbe le canne di Cipro ^ o ^Hibla ifaui. 



24 ODE 



JL thor lieta prende ui 

Bramati pegni d'amor c/è paci 
Dal ùeluo/tOyC fuggeut 
Mille fòaui^e fpiritofi baci y 
ì^l fuo bel lume tc ra 
Ptu cara lucere più gradita sfera* 



Tìi adombri // chiaro lumCy 

L'altrui bellezs^ . e la perduta gioia 
Piangendo o caro Nume ? 
Poi ch'il mio canto il tuo amor t' annoia ^ 
Taccio ^ e l ombre interrotte 
S^rbin JiLntio a la tra?, ^u Ila notte. 



2/ 




^2v* <^ìfe'JÌ* 

^£ 

L S. Giouanni Lioni gcntil hu© 
mo di uiuace ingegno in un già 
co fanefcjchc in cala del Signor 
Cario Ruzini da molti nobili 
fpirti fu ordinato doiicndo mo 
ftrarc, come taPhora l'inganna- 
tore rimane apiè dell inganna- 
co,raprcsétò l'infidi e di Vulcano tefe alla bella Ve 
ncre,men tre ella amatricc,& amata godeua i fuoi 
furtiui amori , poi che nelle ftefsc infi iie fi publi 
cò lauergognadelliufidiatorcjirche uienecrprelr 
foin5iKrti ucrfi. 




POT ch'ilFaùrògeloJS^ 
Coninuifibilrete 
Il bel furto ittnoYofo^ 
Ilfuo [degno, il fm f corno ^ e lejegrete 
Altrm colpi fcofcrfey 
Tutto in foco (tumore il del corner/è ^ 

C Sai 



2(f ODE 



Salmace Ifcaro 4mtc& ' 
Così dolce non Brinfèy 
Nè così tronca antico 
Con mi Uè aulete braccia e deu Min/c ^ 
Come aumtt^(^ardent$ 
Era;^ìgli amanti in un meJI 'hC contenti- 



Venire bella ardea 

Di HergogndyC d^ amori ^ 

E godendo fpargea 

F tanto miko di gioiate di dohfC^ 

Ei/òfpirdauan fegno 

Dì un ^enoJògmr xC^un dolce Jdegm.^ 



Felicijsimo ingann^y 
Che rende tingannat$f 
Con fì'uttuafo danno 
Ne le fciagure Jue piu fortundfO r 
E con pii^ giitfli ojfefi 
L 'honore inedia a chi tinjtdie ha te/e. 

Ofpet 



DEL SIG. CASONI. 

spettacolo caro. 

Che di/pUcCyt dilettdl 

E Jodue ^ amaro 

JPrcmia ti punitole cafiigandó stiletta 

Mentre ^ode U dannato 

Inanimata fri^on delfino Amat9 % 




14 O D E 

Vedi fatto pittore 

ItSol^mentre che fitJgt 

^t^f loMriye fòl con tombra li dipnoi 

CMrdx l'eterno errore 

Di quel rio yche feguendo fiv^^ 

- Se sleJSo con Amor ^ s'odiafuggendo^r > 

' " ' . «. -I 



0 di tmtd 3 ch*tn tantù' 
Fa/ò/pirar le fronde. 
Et ne'fofpin lor fe Beffa infonde^ 
Dunque e tu forma ti canto 
Soaue infidiatorey 

Che talme f^ra per [crecchie al care 



Vuoi Titìro y ch'aio canti \ 
De twf elice Adone ì 
0 pianga il pianto del mio bel D^tjonef 
tAh ritan lontani i pianti 
Cantiamo de la Rofa 
Die la ferrale del del pompa amorofa . 

Lé 
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PaXtode tortente^ 

5yv lagrime JUe tutu YtdentB 

Orna, ilCtely Carta indora > 

Scopre i fior^queta fonde^ 

I^oi ^^^l'f^^^jm^ fi rmdtfmaajconde. 



tJunzta delgiorm , amata, v , ^ 

Et odiai aji^lia ^ \^}^ 
Del Sol^ ch^,nclfio lume ilSolJimi^tia > 
£h'tnnan7;t al padre nata^ 
IJa/cendo ti genitore 
NelJi$o mtaidolcc languendo mwjn . 



'^aijondeljùobelcrìm 

(arijC lucenti pregi? \ 

Non de la vottc i lumino^ fregi. 

Ma le roje diuine. 

Ch'eterne ^e pur najcendo 

Sùuntan neLCido^t par del Sol ridendo. 

B 4 Jl^ho^ 



1 



O D E 

A thor uer miglia rofi 
Tra le /pine beate 

Gelofe amanti in pia difefa atmatci 
In fi diji pomfofa 
Scopre aurora de* fiori 

j^aft picciolo CielcdeHhbomrk. 



Si che pallidi rende 
Nel lor natio fplendorì 
Xctnxbn de tAlba al fuo colori 
ch'indi a baciarla fiende^ 
"Et lafcia i baci flefsi 
Con bianche HiUe di rugiada imptefsi^ 



Nel bel/e no odorati 
Tra le por puree fi)glià 
Fecondo pere^rin %efiro accoglie, 
Ho/pite fortunato, 
che poi quindi ne lice 

^itretiofi odor merce felice. 



DEL. Sia CASONI 

Coji mentre ella forge '.uo* 
Fuor del Juo uerde nidó 
De' firn tejor cuHode amatole fido. 
Et ogm cofa fcorge, 
ch'amando U vagheggia y 
Vergognoptta in /ho rcjjor fammeggid ^ 



EBa agli amor facrata] 

De le pia» te c Haghtn^^ j ^» v 

Porpora de'giardtnjodej cuaghezj^ l 

Gemma de fiori amata. 

Fregio de* colli , e nera 

JP&mpa , delitic , r honor di ^rimMéera 1 . 



Se in crefpe chiome et oro > 
0 ne tauorio uiuo 

D'un cajio fin y ne^ueT^Juoi lajciuo j 
Ella il fiio bel tejoro 
^al danT^ofà di/copre 3 
Mnmjefia et Amor le glorie e topre , 



i# O D B ^ 

Cid candtdd ella nacque 

^al biamhijfma, ter/a 
Strada del Cteldipuro latte afperfi , 
0 pur qual è ne tacque 
Spuma nejuoì candori, 
Q^neut intatu \n [uoì gelati alborù 



'jSMa poi che C iter ea 
Dalefpumcjecondc 
£lmfi amorofò Jòl nacque ira t onde^ 
E nata madre y e Dea , 

Con misero Jlupendo 

Produ/se^Amor^d^arnorU cojè ardcndos^ 



Et che furando aggiunfc 
he candidette rojè 

A L'auree chiome fiC.meUe^e pompofc^ 

jS7 bianco pie le punfe 

In ji dio/a /pina , 

T)ie L'ojfefa fauor^don la rapina* 



DEL SIC. CASONL 



perche con dolci Bilie 
Sanguigne a thor dipinfè 
La, rofi ^ela pittura il pittar uinfer 
Onct horpary che sfauiUe^ 
Empiri il Jùo colore 

Càme fàn^ue d^zAmot ^ flirti d'Amori ^ 



Mal giorno homaì languenti 

Cf^de ^ Jté nQttt inulta 

E morendo U deftxd nona uita ^ 

TJedij che t occidente 

Raccoglie , e come fuole 

eia nido a tombrc^ hor e Jepolcro aljolc^ 



fi 




4 

ÓN tutto, che l'Autore foTse auidifsimo di 
quella quiete . chcdagli fpirti inchinati 
a glifliidièardétcmcnte bramata >iiódiinc 
no uideegli nelle turbulencic altrui intor* 
bidarfi il fuo ftato;ondc per tranquillare Vz 
rumo eommofsodauarijaccidéti pigliò ci 
fain Vcnetia>o«^ rirliicendofi uobilirsimi 
ingegni della Otta, Tpcndcano qualche hora del giorno iu 
dotti , & fruttùofi di fcorft; tra quaH il Signor Teodoro An- 
gelucciun gioirno trattò con tantaccccllenza della natura 
dell'orbe lunare, che come co'l moto della lingua refe quaff 
immobili le menti di qucili,che Tudiuauo , cosìfii cagione 
producitricc dclloda/hciègue» 





ACIDISSIMA ffeUa 
'Pornfofo fregio del notturno ne fa, 
Sot emula ^ e Jorella 
Di Veboyhomr del mondo ^occhio del Ciclo, 
De 'me fi genitrice^ 
£ dcluafio Oceanguida^ e motrice 

TV 
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Tu quando in occidente 

V eterno Auriga il fio bel lume afe onde ^ 

Humidetta ^ e lucente 

Sorgi ridendo al* hor fuori de tonde j 

Bper gliufati calli 

Guidi uez^;^ i leggiadretti balli i 



E le fui lucenti 

T)e tjngi^mrnata^e trepidante sfera^ 
I puri fimi argenti 

Liete fpargendo a Caria ombro f^e nera^ 
A te fanno dintorno 

, '^<^ca coronai onde nha inuidia il giorno 



Tu dal candido fno 

Stilli anhelante i rugiado/i humorì > 
Ond'ha fpirto il terreno ^ 
che l'herba nutre ^e dà lauita a fori $ 
Tu quiete a mortali 
Donijnoucnio ^il^igro fonno tali . 



2z ODE 

gelidi Um fi 
XempetAndo del Soli* ardente lume^ 

he bionde spiche a. icAwfi > 
Im'AÙ^e freddi h^bi tutori al fiume > 
E i mufici dugelletti 
tA Ilaria dom tn uariati affetti ^ 



Con teleuata fronte 
Cintinoti tuo Nume riuerentc honora 
Oo ni Jclua 3 ogm fonte 
In Eri?nanto ti tuo bel lume adord^ 
E ti chiamano amante 
V ombre Jòlin^e ^ e le romite fante • 



Tu nel gelido petto 

Nodrisli un tempo il più beato ardore. 
Mentre felice sggetto 
A U ttéa Iféce^a l'infiammato core 
Ei*l tiolto y in cui fplcndea 
Di terrena beltà cele iìe idea. 



DEL SIG. CASONI 

Sopra la molle herbetta, 

che nelUl/ìm uagheggiando ijjori 
eli [coprì a gelo fetta ^ | 

deliiie fuejrcgi^e tejòrl, 
£ndimionc amato 
Dolce fimo godea^quetOjC beat^ 



j^uap nouclla aurora 

Ne la candida, fronte un dolce albore 

Scoprìua^e placictora 

Se ri già libando ti [ito celeBe honore , 

E leguamie amorofc 

^art;an del CielUmatut 'me rofe. 



queir aura leata^ 
Caro fpirto amorojòyche fpirau^^ 
Da la bocca odorata, 
Jdolcifsmi anheliti fnrmaua 
Tiu caribe più foaui, 
Qie le canile di Cipro ^ ò t^Hibla ifaui 



ODE 

ji ìhoY Itera prende ui ^ 
Bra7ndti pegni et amor c fe péià 
Dal heluolto^e frggeut 
Mille Joauiye fp'tritoft baci y 
h*l fiM bel lume t'era 
Più cara lucere pm gradita sfera. 



Ttì adombri d chiaro lumCy 

L'altrui bellezj^.e la perduta gioia 
Piangendo o caro Nume ? 
Poi ch*d mio canto d tuo amor t* annoia ^ 
Taccio 3 e l ombre interrotte 
Scrbm ftUntto a la trai, qu Ila notte. 




^^>^y A'^ A 

eJiSiN» eAì^vJ^ eASd/^ «a:^ 5^5 
c^ècy» €>gov^ 3|f^ 

ÀSÌ%S^^ 

L S. Giouanni Lioni gcntil'hu» 
mo di iiiuace ingegno in un già 
co fancfcjchc in cafa del Signor 
Carlo Ruzini da molti nobili 
fpirti fu ordinato doucndo mo 
ftrarc, come taPhora l'inganna- 
tore rimane apiè dell inganna- 
co.raprcsetò l'infidi e di Vulcano tefc alla bella Ve 
ncrc.men tre ella amatricc,& amata godeua i fuoi 
furtiui amori , poi che nelle ftefse infriic fi publi 
cò lauergognadelL'iufidiatorc^ilchc uienecrprcCr 
16 in quclti ucrfi. 





POT cì/ilFaùroge(ofi 
Con m uifibil rete 
Il bel furto ^morofoy 
Il fio [degno, il Juo f corno y e lefgrete 
Altrui colpi (coferfey 
Tutto in foco (tfimoYC il Cielconuerje * 

C Sol 



2(f O D E 



Salmdce ti cdYo amico 
Così dolce nonflrinpy 
Kè così troma antico 
Con mille auide bracci A eie fa auinfc^ 
Come aumti^^ ardenti 
Enfigli amanti in m mefii^c conte ntL 



Venere bella ardea 

Di uergogTìa , e d^ amori ^ 

E godendo fpargea 

Pianto miào di gioiate di dolotC^ 

Et Jòfpirdauanfegno 

Dìm ^enojp gioir ^ctim dolce Jcle^.^ 



Feliciplmo ingannerà 
Che rende (ingannato^ 
Con fì'uttuafo damino 
Ne le fitagme fue più forttmaio % 
E con ptugiufle offe/è 
L %nore tnfidia a chi tinfidie ha te/e. 

Ofpet- 



DEL SIG. CASONI. 

.0 fpctucolo caro, 

che di/pUce, t diUtUl 

E fòdue ^ amaro 

JPrcmia ti ptsmto,e caligando dJlettd 

Mentre £ode U dannato 

1^* animata prigion delfino amAt9 % 




C 2 Di 
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Vedi fitto pittore 

IlSolymentre che finge' 

^jieUuriye fòt con tombr^ li dì finge s;. 

Guarda t eterno errore 

Di quelrio yche fegiiendo * : . . * . - » 
- Se slefo con a mor^ s^odia fuggendo*r 

OditdtiTA 3 eh* in Unt(f 

Fa/òfpirax le fronde. 

Et m*fo(piri lor fe Sleffa infonde^ 

Duìjque e tu forma il canto 
ij. Soaue inftdiatorey 

Che talme fura per t orecchie al core # 



yuoi Ti tira , ch'aio cariti 
De t infelice Adone ? 
0 pianga il pianto del mio bel D àfone f 
^h Siian lontani i pianti 
Cantiamo de la Kofa 
De la ferrale del del pompa amorofk . 



DEL SIG. CASONI. -,4 



PaXto de torrente > 

tHsJc lagrime fUe tutu ridente 

Orna ilCiely tarta indora , 

Scopre i fior^quetA tonde^ 

JPoi nel Jiéù lume fe mede f ma afcondtl 



J^anzia del giorno , amata, .V ' ' ' 
Etodidtajìglia . 
Del Sol, che.JKlfio lume ilSolJhni^ìta > 
Ch'innanT^ al padre nata, 
Na/cendo il genitore 
,ì^el/iéo natal dolce languendo muori ^ 



'^aijòndelfùobelcrlm 

(arie lucenti pregi? ^ 

Non de la votte i lumino ft fregi. 

Ma le roje diurne, 

ch'eterne ^e pur n^Jcendo 

Spuntan neLCidoa par del Svi ridendo . 

^ B 4 Jlfhof 



ODE > 



A thor uermiglid refi 
Tra le /pine beate 

Gdofc amanti in fUa difefa armate i 

In fi dije pomfofa 

Scopre aurora de' fiori 

J^aft picciolo CiH ce le Hi honorii 



Si che pai/idi rende 
Nel lor natio fplcndorì 
TcinJtùri de tAlba al fuo color iy 
ch'indi a baciarla fiende^ 
"Et Ufcia i baci flefsi 
Con bianche Sitile di rugiada imftefsu 



Nel bel fino odorati 
Tra le por puree fogfie 
Fecondo pere^rin %efiro accoglie, 
Hofpite fortunato^ 
Che poi quindi n^e lice 
'pijpretiofi odor merce felice. 
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Coji mentre eBa forge ' ^ 

Fuor del Juo uerde nidó 
De'ftioi tejor cuHode amatole ftdò^ 
Et ogm co/a fcorge^ 
ch'amando la vagheggia y 
Viergognofètta in fm rojjhr fammeggU ^ 



ESa a gli amor fàcratal 
De le pÌA»t0 c fpaghtT^zjf j 
Porpora de'giardinjodej fuaghezj^ ^ 
Gemma de fiori amata. 
Fregio de* colli ^ e uera 
Pompa , dcliùc , r Imor di j^rim^mrd 



Se in crefpe chiome et oro , 
0 ne tauorio uiuo 

D'un cafto jèn j ne'ueT^p Juoi lajciuo j 
Ella il ft40 bel te/òro 
^al danT^fa dijcopre 3 
Manìjefta Amor Ustorie e topre , 



cu candidd ella nacque 

^al bianchtjfima > e ter fa 
Strada delCiel di furo latte afperfi , 
0 pur qual è ne l'acque 
Spuma ne'Jmt candori, 
^ncu€ intatta tn fioi gelati alborL 



'j^iapoicheCiterea 
' Dalefpumcjeconde 
^aji amorojò fòl nacque tra l'onde^ 
E nata madre ^ e Dea , 
Con misero Jiupendù 
Ptodujsc Amor ^d amor te cofc ardendo 



Bt che furando aggtunfc 
Le candidette rofi 

A l* auree chiome fie meUe^e pompofc , 

h*l bianco pie le punfi 

In fi dio/a /pina , 

n)te l'offeja fauor^don la rapina* 



DEL Sia CASONI. 



perche con dolci Bìlie 
Sanguigne a thor dipmjè 
La, rofi j e la pittura tlptttor mnjè r 
Oncthor par » che sfamile^ 
Espiri il/ùo colore 

Come Jan^c^^Amof^ flirti d'Amoft 



Mal giorno hmaì languenti 

Ctide ^ L nvttttnuita . 

E morendo la deftxa nona uita : 

ZJedij che t occidente 

V accoglie ^ e come fuole 

eia nido a L*ombre , hor è ppolcroaljolcm 
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Tu quando in occidente 

Jj^tcrno Auriga il fio bel lume afconde^ 

tìumidetta y e lucente 

Sorgi ridendo al'hor fuori de tonde ^ 

E per gli ufatt calli 

Guidi uezj^A i leggiadrettt balli i 



Eie f tei lue enti 

'De tsng€mrnaxa:,e tre fidante sfera^ 
I purijsimi argenti 

Liete fpargendo a t aria ombrofa^e nera^ 
A te fanno d! intorno 

. 5^Vc4 corona s onde n'ha inuìdta il giorno 



Tti dal candido fcno 

Stilli anhelante i rugiadoji humori ^ 
Ond'ha fpirto il terreno , 
che l'herba nutre ye dà lauita à fiori $ 
Tu quiete a mortali 
Domjnoucnio ^Ifigro fonno tali . 



O D È 



Ecoi ^^eM lampi 
. Temperando del Sol lUrdente lume^ 

te biorìde spiche a t campi s, 
I m'Mi , e freddi habiuxtori al fiume > 
£ / mufm augelletti 
tA l'aria doni in uariati affetti p 



Con teleuata fronte' 
Cmthloil tuo Nume riuerentc honora 
0^ ni fclua 5 ogni fonte 
In Eri?nanto il tuo bel lume adora, 
E ti chiamano amante 
V ombre folin^e , e le romite piante . 



Tu nel gelido petto 

Nodriffi un tempo il più beato ardore. 
Mentre felice eggetto 
A li tua luceva Rinfiammato core 
Fui Holto y m cui fplcndea 
Di terrena beltà cele [ì e idea. 



DEL SIG. CASONI 



SopYd la molle herùetta, 

che nelhclji'm uaghe^iarjdo ijiori 

ClifcopTiA gelo fetta 

^afi delttie fuejrcgi^e te/òri, 

^ndimione amato 

Dolce firmo gode a ^(jueto^e beatQ. 



J^uaft nouelU aurora 

Ne la candida, fronte un dolce albore 

Scopriuaye placida ora 

Se ri già Ubando il /ito e e le B e honore ^ 

E leguamie amorofi 

^arean del Ciellematutine rofe. 



queir aura Icatay 
Caro fptrto amorofi ^che fpiraua 
Da la bocca odorata, 
Jdolàfsmi anhelitì fnrmaua 
Più carhe più fiaui, 
fjhe le canne di Cipro ^ o ^Hibla ifauL 



4 ODE 

thor lieta prende ui 
BramM fegmiamorofe p4ci 
Dal bel uoltOye fuggcui 
MiUe joaut.e fptritofi baci 3 
EV fuo bel lume t\ ra 
Più cara lucere più gradita sfera. 



Tu adombri d chiaro luwCy 

V altrui bellezs^e la perduta gioia 
Piangendo 0 caro Nume ? 
Poi chUl mio canto d tuo amor t* annoia ^ 
Taccio y e l ombre interrotte 
Serbm fiUniio a la trai qu Ila notte. 




L S.GioLiinni Liom gcntil'hu» 
mo di uiuace ingegno in un gio 
co fancfcjchc in cala del Signor 
Carlo Ruzini da molti nobili 
fpirti fu ordinato doiicndo mio 
ftrarc, come tarhora l'inganna- 
tore rimane apiè dell inganna- 
co.raprcsétò l'infidi e di Vulcano tefc alla bella Ve 
ncrc.men tre ella amacricc,& amata godeua i fuoi 
furtiui amori , poi che nelle ftefse infi iic fi publi 
cò lauergognadelL'iafidiacorCjilche uieoecrpreCr 
fo in quelli ucrfi» 





POI cì)ilFdtroge(ofi 
ConinuiftUlrete 
Il bel furto :tmoYofoy 
Jlfu3fdc^o,ilJt4ofcQrno,e lefìgrete 
Altrui colpe (caper fcy 
Ti^ttoin foco et more il Ciel corner fe . 

C 
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Satmace ifcaro amicò' 
Così dolce non ftrtnfi'y 
Nè così troma antico 
Con mille atéide braccia edera auinfc ^ 
Come auinth ardenti 
Eì'x^igli amanti in m mefitiC contenti^ 



Venere bella atdea 

Di uergogndie Jl amore ^ 

E godendo fpargea 

F tanto miko di gioiate di dolate^^ 

E i {off ir dauxn fcgno 

Dì un ^eno^gimr^ct un dolce Jdcgnd'.* 



Felicijsimo tngannfTy 
Che rende [ingannate^ 
Con fruttuoso danno 
Ne le fciagure Jùe più fortunato r 
Econpmgiufle ojfefè 
L 'bonore mftdia a chi tinfidie ha te/e. 

Ofpci- 
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C fpetucolo caro, 

che di/pUceyt diletui 

E fòdue 3 amaro 

Fremia ti f unito yt cafttgando dUettà j 

Mentre ^ode iL dannato 

U animata fri^on delfino amato » 





Ifcorrea il S. Zacharia Sagrido 
géciriiuomo di nobile igegno » 
di coihimi foaui , & di maniere 
uera mente rcali,come Platone 
non Teppe altronde prendere Y 
origine degliocchi,chedal So- 
le;& perciò Francefco Petrarca 
pili intorno la laude di. quo fti, che d'altra parte di 
Laura co particolari campo (ixioni fi compiacque 
uerfareiÀ: coficon lauiuacitddeTuoi concetti, 
& con rimpcrio,che tiene fopra l'Autore l'inuitò 
a fcriuero d'iaCoxuo allo ftc0b fogeccoroda^ che 






LORI, rnemre contempli 
T{tHolta al Sol te fùe bdlczjs f^^^^ $ 
^^afi del Sole awante j 
C odo U lucere' l moto 
Del tuo bel Sol co?;tempUtore mmoto. 
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Kel elei del tuo bel uo Ito 

Veggfo il Sol de tuoi lumts ah dtfst tte^gio?^ 
V^(on ueddorìò -aliane ggio y , 
Ches*eiuicim fplenda 
Toglie illumeiCo L lume^t cicc$ revdc * 



Occhi del Sol p]u degni y 

E i lu ce 3 nontécde Hot uedete 
ydgheggiitti:,e fplendete; 
EcltjfiegliyO tuìnonte 
Ornate il Gicl de Ujerem fronte^ 



Specchi de la nafurdy 

Soli de la beltà giudici eletti 
E de* f iu dolci affetti 
Care imagml^e belle y 
SimoUcride t alrna,ardcntifleUe> 

C 3 I^olci 



,a O D E ^ 

Ddci fiamme ultali^ 

yiiéuce ardore, afpirìtojòfoco^ 
Che fot ne talme ha loco^ 
Lucide faci ardenti y 
DeUbeltàdiDiorag^lmentU 



Amoro fa fticìnay 

y« cut fin Fabri amore, odtOj petaU^ 

Lampi de la beltate^ 

Qely che fiaue gira 

E mal focone imìTiortal morte fpìra, è 



Lancia fatai (t Achille > 

Chefert/ce^edà uita a ucrtamantt^ 

Arcieri non erranti j 

che ferendo co i guardi 

Siete 4 i4ji Befii arco, faretra^ e dardi ^ 

m 
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A U fpem tatlmmorUnafcente^ 
Tutori deU mente y 
^ejfaggtert del core •» 
Rogo crt^deldel^iu beato Ardore^ 



^urt fonti 3 in cui forge 

Licor 3<h*eslinta anco Uptc accende^ 
Ch'uccide ^ e non offende j 
E hor gelido , hor ardente 
Infiamma il ^cio^ rende HJocQAlgenfe^ 



Occhi fcult ori induflri , 

Che con maeflra y<y' inuiftbilman9 
Fate ^ingegno humano 
Ricco mufeo , chefcopre 
2?/ Dto^e de l'buomoirnagijlerix^ topre^ 

C ^ Vau- 
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V.auYce fonjpe del Cielo y 

De le nelle i ricamhi^^ghi fiori 
De l'alba^e ^lifplendori 
DelSole^OJ ilor moti 
n^AUfi A Hoiyjolo per miJònmH 



lat et preti deta Imel 

ch'in filentio ^ amor dolce /piegate 

V altrui uoglie ceUte^ 

E in un cerno jin un guardo 

Voi dite , Awa^ch'io affU):,ardiyc/yio ardo «: 



Voi fi e te duce a fenfi^ 

MmiHrt a tortela, la natura fregio , 

Ala bellez^ p^^gio» 

A thuom guidale cuftode^ 

/il. del uagheg^tatori^al mondo lode. 

Luci 
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Z^ uci figlie del Sole 3 

Voi neltiofiro ffkndor liete Jkrefte ^ 

Se mi Slefseaedefles 

Ma [e in me ui uolgeic 

^uAfi m fpecchio d'amor uoiuiuedreU^ 



AhClorìyith sdegnoJètUj 

io ti lodo, e t'adiri ? ance la fiamma 
Del tuo /degno m infiamma 
D 'amors e fe'lttéo ardore 
B ^ ita^mi^o ne t tra ardo d^AmoYjC^ 



In 





N nobile ragunanza di felici fsi- 
mi ingegni era Ictca l'Oda ante 
cedente, quando il S. Aleflan- 
dro Giorgio Senatore IJInftrif- 
fimo fatto un uago parallelo tra 
gli occhi,c la boca,dimoftrò 116 
eli'er mi noti l'eccellenze di quc 
Ila chedì quelli ;&poiriuolto all'Autore di il'c^ 
Se noi lafcierete neglette le lodi della lingua , la- 
fc/erd la lingua neglette le lodi uofìrc ; ond'egli 
non per prorito di uana laude, ma folo per obligo 

di conipiacere ali uùcuofo Signore fcriiTe i*Oda 
fe^ucncct 




EDI cara mU efori 
Come acque correnti 
Fama imhinar que'fìoì'i 
Solo a bacciarle tntenù^ 
^louon t onde fugaci 
2 fori ^ Ci moti lor fon tutti hact. 
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£ quell* aure feconde y 
che col lor dolce errore 
Fanno bdcUr le fronde^ 
Sono /pitti durnore^ 
E7 m Attutino gelo j 

Che [herbe tmperU^baciJon delCieh^ . 



B tu crtidel mi niegU 
Ibaci ? tAh mio D afone 
Sono imperli tuoi preghiy 
Viéoi^ ch'in dolce tenzone 
Si bacin tame amanti ? 
falche la mufa le mie lodicantU 



Cantero Glori mta^ 
Ma la fede fia datay 
eh' un bacio toglia^ e dia 
La parte m te lodatas 
Con/enti ? ecco chel uanto 
De la tua boccale i ricchi pregi io canto . 

La 
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La l?gcca è tua nodrice 
E in me nodrifie amoft^ 
Di natura aiutrice, 
jE del uital calore 
Mimslra ognhor rifiorx 
Cw^cl^ Brucano glt anni /l fen dìuorj^ 



€'onca di ^erle adorna 
In mi Venere fede r 
^l nido^oue fo^iorna^^ 
E tten tarmija Jedc^ 
E tinpgne Cupidoy 

E non m Pafo^m Amamnta^o in Guido 



Vago chioflro^oue fiannof 
I contentile i diletti,^ 
One alì'/ncnfa dxnna' 
Agii amor pargoletti 

Ri/i,e baci mz2sofiy 
Neglioj^cidarnor^ruipietofi . 

Antt(^ 
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Antro odorato dolce y 
Oues Amor refptra, 
^eli^aura t cori molce. 
Ch'odorifera /pira, 
Zefi ro mio uerace. 
Di dàlcifiimo amor /fino muace^ 



Decori amata tornha, , 
Culla al de fi o gradita , 
Garage [onora tromba 
De la uoccycui uìta 
Breuetariafrefcru^e^ _ . ,..v 
^a m lei morendo ^ncle mentì uhte • 



^afi cur/òrueloce 
Per li campi de tarU 
F ai ondeggiar la mce ' ^ 

Articolatale uaria , 

che /piegando {concetti , 

Frenale fpmge ilmkr^uUgU affitti. 

Fé 



ji O JO E 

* 

^Fecoììda, peregrin^y 

che dopo un hreue giro , 

jtA pena, cittadtnd 

De taere^tn un Jòjpir$ 

Su Ani f ce dhor^ch^è^fprefsAj 

Ma jpoi mux riman ne' cori irnprffsd. 



Ella del Cielgran dono. 
De t orecchie uit Ale 
Ctboi Angelico tuono 
De'coriydcuto Jlrale ' 
De talmeyA tAime fueU 
JéUmgini^che'lcorJègreteceliL 



De la natura i pregi ' 
Jn/egna^e le cagióni 
^pre ^ e'i lodati fregi 
De tarte fcopre/i doni 
n)el Ctel pdefa^apende 
Humile al Cielo ^e Dio placato rende. 
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Dcle uoglie celate ^ j 

Jiiejfa^tera amoro/a ^ 
De le memorie andate 
KeUtricepietoJky 
£ nunzia delpenftero 
Dimlga il fdfii e mamfcHa ìLtWi'Q'^ 



^tta lodando accende] 
A magnanime tmprejèy 
Corregge fi riprende y 
éMoue i con a t off e fi , 
Gli acqueta yC in mcT^ al pianto' 
H balenare il rifi^c deH^ilcanttr^ 



SoUeua la ragione y 

Humilia ilfinfey e Coirne 
A la prima Cagione 
InnalT^^e gloriale palme 
n^onafo thuorno immoto y 
^xndo a le cojc msmma te ilmoto^ 

Tal: 
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Tiilji Kinfa. uìcìm ' 
tA tonde alte j e lucerHÌ 
Dd bel fonte Elehfina 
Dejla fòatù aceenti y 
Anch'i nejuot criJìaUi 
Freme,gorgogUx,indifi mone aièalli 



S fett4Clorldhorj;y 
eh' è più jerem il Cielo ^ 
Canti j mentre l'aurora 
Scopre il dorato tieloy 
Tacciono mnte m tanto 
Le Sirene cclesli al dolce canto . 



Hor re/pira tremante 
L* angelica t ita ime j 
Et hor uaria^e uagante 
C on pajfaggia ueloce. 
Fugge y torna jS^arrefUs 
Hor grotte ^e tardai horacuta:je prefla. 

Hor 
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Hot tr emulale rìdente 
^7i(^ le fauci s^a^gird^ 
Hor ucT^fa ^ e languente 
Nel petto fi ritira , 
SchevTiando bora la leghi ^ 
Hora lafciogli^hor la fr ometti })or neghi 



Dopò il cantar/oaue^ 
Se placida ^e/piri. 
L'accento acuto ^egraue^ 
^ wuficifofpirii 
Le fughe y imotì ^ i canti 
Imparano a ridir l anime amanti . 

Son tutte marauiglie 
^elle^che tra i c'wahi, 
U le rofe uermiglie 
Deglihumidetti labri 
Nafcon^ ma la mttoria 
D'Amor najce dal rifo^t la fua gloria . 

D J^uan- 
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^ indo tra le don te 
Ni^bi tallpa ridente 
Sparge ro/c odorate s 
T^de a ungo oriente j 
Spiegan lor dolce ardore 
Gli Miei, ridendo ^ e fin ridenti i fiori . 



Eqtédndoilbelcrìnctoro 
Scopre il Sol fìammeggUnte i 
Vagheggia ti fuo te (òro 
Il mondo auìdo amante , 
l^de il Sol^e giocondo 
Rjdc al fm rtjò innamorato il mondo. 

Mafenelhelfercno 
Del tuo celelìe nifi 
tAmoroJò baleno 
Lampeggia un dolce rtfiy 
Teco ride ogni core^ 
E nafce col tuo rtjo^e ride Amore. 

Kifo 
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Rijo tu padre figlio 

Amore hai per nodrici 
Le Grafie^ e'I bel tiermiglio 
Di due laùra felici 
T'è cullale nel tuo loco 
Pjrgole^tAiiéUtto*. e/cherz^ il gioco 



Tu precurjòre amato . 
De le uoglie pieto/cy , 
Se' padre a pena n^to 
Di fperante amorofe j 
Lampo carole fugace 
De le gioie ctamor^mmcio di pace^ ^ 

^occa tu fe^uer miglia 
Formatrice de' baci , . 
In te talma s'appiglia 
A talmas e con tenaci 
Nodi fi Bringe^e unita 
Fan due alme ^e duo cori tm.t fòluita. ^ 

D z 
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"Xdci tacite mei mi 
De t anime Unguenti y 
Mejfaggieti tseloci 
De fpir itali accenti. 
Voi fletè arme mortali 
• D'amorfe nfl dar morte arme Mali . 



elori mìa ,fe riflrlrp 
1 labri turnidettt ^ 
E uezjiofà i accìngi 
Ai baci\ e4t prometti , 
Eccomi pronto a i baci^ 
Che fai ? confentiìab ritrojetta tactì 



Animati cinabri. 
Spirito/i rubini y 
Ingentoji fabrt 
X>e'bact , miei diuini 
Coralli ^ honor deluija, 
purpuree labbia^ in cut lampeggia ilrijo . 

Che 
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Che file ì ti HÒTiro mòto ^ 

T^ii4 non ?n inulta al canto , 
i Ma con /u/sanv ignoto 

forma amorofa incanto j 

Già mifento rapito 

Sti baci ai bacilo che felice in aito . 




D 3 



La 



4^ 



L'è 

>Jsd>» ►^^^ J^sA. 






«J^3b etSw ft^aw elSJ* 3^ 



A pittura non conobbe giamai pi'« 
uiuamentc la Tua forza , che 
quando fù efprclfa dalla diuina 
mano del Ti ntorctto,ilquale (i 
può dire^chcrefe il giudicio hu- 
mano'arbitro in digerente tra la 
natura , clarte. Qiielli morendo rimafe uiuo ne 
l'opre fuc,& fd pianto diU* A ucorc>dairarce>& dal 
m€Nido> 




M VL O dimtura , 
Artefice diuìn y Ma^o pittore 
Con;/iloYiofi cura 
Diede /pirico a toml?re^a.[mx al colore , 
A, l'occhio ofiuro > e immoto 
y^z^pL luce Amor ojò moto . 
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Auoriouiuo£ipìjje, 

E per entro d'Amor le fiamme afcofi^ 

Labbra humtdette f in/e , 

Ed in lor figurò imi amorofe , 

E/prefee dfitono y è l canto , 

E e lieto %l ri/o, e pallidetto pi pianto^ 



Dicie ai mortila uita 

Con Inanimato fio color uliale n 

Marauigha infinita. 

Fa r^che torte il mortai faccia immortale : 

E fi gli occhici dipinf , 

Con t imago defenfi ifnf uinfc . 



Spiegò la not t e y€ intorno 

Fe tra lobre.^gli horror le larue errare^ 

Diede la luce al giorno y 

I lampi al Cielo ^e le tempefe al mare j 

Et agli occhi foprio 

Vifib il forma il del Ange li ^e Dio. 

E 4 Hor 
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Hor lucido j ardente 

Gode de tjlùa t de fiati amorì , 
E /eco m oriente 

Tempra i ce lejì i Jàoi uaghi colori ^ 

E'i noui albori tinge ^ 

E U nel Ciclo un pia helCiel dipinge. 




c o 
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A A ^ A ^ . 






ON formarrjno pcraiientura già 
niii più nobile miftodi lettere, 
& d'armi le notturne uigilie, Se 
le militari fatiche di quclIo,chc 
rapprefentò in fe lle'so con li 
Tua uiriùìl S, Conte Marc Anto 
nìo villa chiara Marcincngo, i 
fereni giorni del quale furono turbati dall'impor 
tuna nebbia della uiolenta morte dcirinnocente, 
& pudica Tua figlia, il cui lagrimofo cafo rpinfe T- 
Autorc a manifefìare qucltc lagrime di funefto 
Amore,ch'in perfona ddloftcflo Amore lonodc- 
fcrittc« 

.... 

Bella la mortele ifuoifténepi homn 
VatUutT^lt arder mi p^^to icori. 
EllamiofialUttA ^ -, 

£t affligge dilùtUy \ 
E rende te mn men ne tedio ancata ^ 
Che^n o^ao peto/oyurìiay beata. . \ 




CU 
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eia ne la u tua ruortt 

7)/ lei ^che morta mille /pini auitu 
If eterno honorem la /Ita gloria him, 
Tianfi il gran cafeyCgiacqtéi 
E ^mto^mdi rinacqui 
Tiglio de la fua morta ond'hor fon ii 
Non di beltà ^rna di morir de fio. 

^efte ceneri intatta 

JiogOyi5^Hrna mi fur tarale infelice , 

£r hor cuna mijòn^madre ^ e nodrice 

Cofi celefte nato 

Poi qui morto, e rinato 

CaftoyC funebre Amor con queUe p'u 

Lagrime piango in lei l efsequie mie. 

jlutore io de là uita 

Stimo Ulta il morir ^ne rne conceffo 
Se ben io fon Amor amar me fiejfo ^ 
^Ix fe in odiOyc'n horror e 
M^hoyComefon Amor e ì 
Ahi che fi pur fon tale io fpiro meco 
Vn di fp erato amor di morir feco. 

Ferro 
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¥cno crude! mimsfro' 

DiftYC mglteyUùel petto innocente 

Martire cthoneBàJieto ^ e dolente 

Feriilì^e U ferita 

Tolfej e diede U uitAy 

Boi eh' a U mor te fùa. Hoonor prejcrtuc 

Memoria etcrna^ond^ella eterna luue . 

Tii profanaci il tempia 

Dipudicitu^e le fue leggi fante 

JUacchiando il fèn nelfuo cador collante j 

ch'in puro foco accefa 

Amo fot chi l'ha offèfo, 

E tip immolala a la tua furia ultrice 

Non d'honorem a di f degno hoSJia il felice. 

Cinga [a mefta fronte 

'^endalugubreienodiofa pace 
T^enda inut il trofeo f mo^e la face^ 
E queslo marmo fpiri 
Animati fòfpiri 

Da quesle note^e la fua bella amics 
Tacito puxnga^e in fuo ^tUntto dica. 

Na 

le- 
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Nacque yuij?e, e morto 

BcUayuftd , innocente y hebbe in fòrte 
liltiBri genitor^oftumt^i morte. 
Vuxnfc humma, mfeendo^ 
Poi dtiùna. morendo . - ^ 

.Kife nel meli felice . Hor qu) nongtace. . 
Ma nel cm r de* mortai npofk m pace. 




4^ 
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K^3f7f ^^2^ 5fì 

>S£>^ eC3^3 SM> 



R A alcune pitture, ch'adornano 
le ftanzc dell'Autore nella dcli- 
tiofa Tua uiiladi Pracolungo,u'c 
una Ninfa ornata có i'infegnedi 
cupido, che (U inatto di bacia 
re,uolendo forfè dinotare che i 
baci fono le uere,& più pungen 
ti facttc d'Amore,& è di cofi eccellente bellezza^ 
& con tanto artificio rapprcfentara, che TAntorc 
ba uoluto Scherzando fchuere l'Oda > che fé 
{ue. 




OTTO fntt femhidfìT^ 
Vere fiamme Cupido 
Spiro nel petto a T)ido ^ 
Ethordt Ninfa prendi 
Ve^;^a forma j mille cori accende • 

Simo- 




ODE 



SmoUcro felice , 
Tu pitturale pittori 
Tt dipingi nel core, 
E non hai lume y cr ardi 
Vdme co ifreddhc fmutatifguardS 

te ■ ■• f 



Artificio Hupendo, 
In CUI l'humana cut a i 
^uafi fatta 7iatura 
Fà che d^nAmor l'afvetto 
Produce amor ,ma in di/perdto affetti 



Fauolofa ùellezj^. 
Prole de tarte amata > 

SenT^ fpemc bramata j 
jfnutile^e gradita , 
Sol dai la morte/ non puoi dar la uita. 

Dolci 
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Dolci larue amor o/è y 
In cfétl'mganno piace ^ 
Et errale fi compiace 
V occhione rapporta, al core 
Sotto fortìie mentite m ucro more , 



F alfe imAgini amate 
In mt uerCi in uoi finte ^ 
Z^oi nel p enfi er dipinte 
Fate^che l'alma fignCy 
Ripottando un trofeo cCalte mcnT^gnt^ 



lllufionì amiche 

In que' begli occhi immoti 
Dolci infondete i motij 
E da labbra fall aci 
^ouetednfoyle parole ^e i baci . 

Bxci 
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"^aci parto de talma, 
Bel legame de' cori > 
Dolce aura a dolci ardori j 
Cibo al de fio uiitace , 
Ne legféfrre d'^tmor mn?^ dipacf. 



^aci oratori arditi 

T)egli ama?ìti contenti , 

^uti sì y ma eloquenti^ 

Cari Api auerìturofe 

libanti il mei /ol et animate ro/e. 



0 iAmor uero homa^io , -^^^ 
Z)el cor beante pegno , 
Di fede amico fcgno ^ 
Bm ych' altrui togliete 
^eljche dolce baciando anco rendete . 

Tra 



1 
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Tra quelle takbrafìni< . ^4^^ , 

Soaiù odo tfugAci i 
VoBn fufuTri e baci , 
E seggio giranti * 
FAÌlAÙ fenft ^ e uani spirti amanti \ 



t5W4 che ueg^ io ? qué" hnc^ 

Son concetti y e non nati , 

E promejji , e negati , 

Ah che* l uev mi fi [p iega 
' L ^arte i ometta , e la natura i nega ; 



le 



,4 -r^f 



"té^^^-* ^ ^ v4 ^ 

ig^2^r?»' 



Dì l'età noftta il canto di Vìr 
gì Jio,& vide i regi) effetti del 
ranimod'Augurto, mentre 
cantò il Taflol'heioiche virtù 
del Tuo grà CINTIO , & egli 
a lui in vita , & doppo morte 
vero Auguflo fi ftce conofcc 
re. Quegli fù pianto dal mondo , & a quefto vn 
riuercnte affetto dcirAutorc eccitato daTuoi 
commandamenti , & dal communeduolo.pro 
dulie roda, che feguc. 




V canora magia , 
Che da ce le He JHufi 
In dimnhuo mirabilmente infufa 
Con fatale armonia 
Il tempo re/è immoto, 
£ diede a la fua gloria eterno il moto, 

E con 
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Econmirabilcura 

Vinfc il Cielo ^t^in forte 
Concejfe a utui il fuperar U morte i 
Soggiogo la natura 
Sopra fue leggi ardita ^ 
n^eflando i morti agloriojk uita . 



Cufico mago eipuote 

Far cangia rfi al fuo canto ( iò > 
Vmuidia inmarauiglia/n ri/o il pian-- 
E con polenti note 
Dentro gii humani petti 
' Tranquillò talme^e torbido gli affetti . 



^afi tn fiipcrba [cena 

MoHrò C inferno al mondo y 

E V Ctel , eh* e dogni ben padre fecondo y 

rPi quel Codio ycld pena^, 

E di qitefio fcoprio 

V amor, ci) amato ci trasforma in Dio ► 

E 2 Fu 



Fu poeta 3 e pittore j v 
^dwm canto i diplr)/e. 
Noncolor 0 y maltécr fingencU uinfi è' 
'D iede noce al colore , 
£ lince al canto ^ efito^ 
E die luce a t orecchie , agB occhi udiid 



La beltà da [ui fìnta" 
Z/ar;o y e Mentito oggetia^ 
Verefamnte eccito £ ardente affetto 
E con la doglia in fi ni a 
Co fi lalme comptmfe , 
. Ch'ai finto piato il uiro piato aggiunfe 



Et dolci infi die tefe 

Al fenjo y ma ingannando 
Altamente in fegnò s cofìfiérande ^ 
Ini4olator cortefe 
Le sìupefatte mentii 
T)onò uirtù di ricchi pregi ardentiy 

Vide 
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Z>ide in utta a, fe folo 
Eller dd del comeffo 
Il uincergli altri , e l* emular fe sìejfo , 
Morendo apportò duolo 
Non men graue^chc gtuHo ( Ho. 
Alf^gran CINTIO al/ùonouelJo Angu 



E ; rnon ma felice ■ 
ytta gli è la fu a glori a y 
Vhonor mtniUro, albergo la memoria^ 
V eternità nodrice^ 
Tadre il tempore giocondo 
Hofpite il Cielo^e ammiratore il mondi . 



E 3 La 



6^ 




f Siti ^ 



A S. 1 Tabella Co.di, Polcinico,]acui pir- 

riffima bellezza dellanimo rifplende» 

trasfiifa nel Tuo bclliffimo uolto,con for 

te amata, & fofpirata del S.Andrea Mi^ 

micci caualierccondotta in carroccia lungo la brc 

ta in P lodi.fa da gli sfienati caualli tratta nel n\c 
zo del fiame,oue punta da mil:e,pen SII gh occhi 

d: inillvi anzi dal loro pianto fé ne nolo al n o del 
Ciclo; onde commofoda fi lagnmolo accidente 
cofilai'rimando cantò l'Autore^ 




.C^VE da t ampia urrà 
Accolte in scja terra in fen chiudete 
E con perpetua guerra 
Scfì'^t l'alma motrice il moto hauetey 
Tra tu/cere profonde 
Dandola uita.mdi fepolcro aCorde^ 

Auot 
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Hot beate y e fole 

Anco U foum t Cieli il Cielo e uajo j 

fletè horpitial SoU , 
Stan'}:^ de l'oriente ^ de tocca/o. 
Nido y e tombade* fiumi , 
Lauacro eterno dvgli etcrm lumi^ 



Voi già toglierle al mondo 

Fatto indegno del Ctely del CieltaJJ?etto , 

che uedouo ^ e infecondo 

ZJidiè fòlinghe alùergatrici il letto j 

Sin che funebri^ e me He 

AJJor bendo yoi Jlejjein njoi JcendeHe . 



éMortifete , e innocenti 

Con la morte la iuta Athor furgajlCj 
^la poi ladre nocenti 
Prodighe di noi HeJJe , Mtri muoia fle^ 
Con diluuio maggiore , 
eh* in quel somerpilmodo^e rflo Amore 

E ^ Venere 
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Venere inuolgia nacque 

Bella fi y ma terrena, aìlettatruei 

E tn mi uenere giacque 

Bella y ma del Ciel uaga , e in lui felice s 

^uelT amo fcmpre errante , 

E s'amo queHa ^fu celefle amante . 



Tratta nel Carro aurato 

Ne l*mfelic€ , egloriofi fiume 

Il fòle in uoi corcato 

Voi la ere de fi e a le bellezjs ^ ài lume / 

Ma con diuerfa firte ( morte 

Quegli ha t albergo in twi^que fiaba U 



V accoglie fie 3 e' l fune^lé 

Hojpitio a lei fu tomba , e fico giace 
Con l'amor faiìto , e bone fio 
Valma di chi miei uijfe ^ e là fifa pace 
Cofi diede profi)ndo 

Sepolcro a lei chi die fipolcroal mondo 

Con 



^éh,, ^ ^ ^ vi$»^ v'^i vìi? v?$>4 

caSS^» cJ^,^ t^d^ €Ac5m> 
ct^Sv^ ff^à^ «^Sr^ ^ 

^S^* j5&%S^ ,sM%S^^^ 



O N honeflo trattenimento di 
piaceuoli danze paflauano gra 
tiofamentc rhore,alcune belle 
& aiieneuoli Donne in Cafa del 
S.Gm'dottoRacola honoratif- 
fimcì gentirhiiomo &: con nodi 
del Sangue , & di cara , dz 
vera amicitia congiunto con l'Autore ; quan- 
do modefta, & auenturofa coppia d'amanti leg 
giadraraente danzando diede occafione ,chefof 
(q lodata la mano con TOda feguente» 




FESTA candida wam 

E firoweto dcni^ì caro^aninìat^ 

E di Jòauc pace 

^^i^cia amorofa^ che pomctte^c tace- 




5^ 



ODE 



a 



7<lMqiie,uìfe,e morto . 

BellAyCafia , innoLente y hehbe in fòrte 

IlltèBri gcmtor^cofiumtye morte. 

P tanfi httmana ìiAfcendo^ 

Poi diittnx morendo 

^Hife nelmal/elice.Hor qui non giace. 

Ma nelcuc r du'mortM npop, indice. 



0 




Al ^ »^ sii? i<^> i*^» '^_4&> 




RAaIcnne pitture, ch'adornano 
le ftanic dell'Autore nella dcli- 
tiofa Tua iiiifadi Pratolungo,u'c 
una Ninfa ornata có l'infegnedi 
cupido, che (U inatto di bacia 
re,uolcndo forfè dinotare che i 
baci fono le uere, A: più pungen 
ti facttc d'Amorc,& è di cofi eccellente belleizar 
& con tanto artificio rapprefentata, che l'Aatorc 
ha uoluto fcherzando fcnuere 1 Oda , che fc 




OTTO fnH fcmhidtì'Ke 
Vere fiamme Ctipido 
Spiro nel petto a Dido ^ 
Et bordi Nmfa prende 
V(7:;^aformaj mille cori accende . 

Simo- 
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SimoUcro felice , 
Tu pittura, e pittori 
Tt dipingi nel corey 
E non hai lume y ardi 
Valme co i freddile fmulatijguardi 



Artifìcio flupendo. 

In cui l'humana cura i 

^uafifattanatura 
' Fà , che d'iUmor l^ affetto 
' Vrodm amor ttna in difperato affetta 



Fauolofa belletj^y 
Prole de tarte amata > 
SenT^a fpeme bramata y ^ 
J fiutile, e gradita y 

Sol dai la morte non puoi dar la ulta. 

Dolci 
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Dolci larue amoro/e ^ 
In etiti inganno piace ^ 
Et errale ft compiace 
L'occhione rapporta al core 
Sotto fortìie mentite un nero amore . 



F alfe imagint amate ^■ 

In not uere^ in uoi finte y 

ZJoi nel penfier dipinte 
' Fate^che talma fogne y 

Riportando un trofeo, d'alte mcnT^gnt^ 



lllufìoni amiche 

In que begli occhi immoti' 
Dolci infondete i motiy 
EdalabbrafaUm 
Moueteilnfoylc parole jei baci. f„ ^ 

Baci 



"'O D E 

^ ad parto de t alma, vutii* Aod 

Bel legame de' cori y 
Dolce aura a dolci ardori ^ ^ . 
Cibo al de fio uiuace , 
Nekgféerre d'amor rinn?;^ di pace. 



^adoratori arditi 

n)egli amaìiti contenti j 
«5W«// si y ma eloquenti^ 
Cari api auenturoje 
Ifìbanti il mei fol i animate rofè. 



0 (t Amor nero homa^io , 
Del cor beante pegno , 
Di fede amico fcgno y 
Baci ych' altrui togliete 
^eljche dolce baciando anco rendete . 

Tra 
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Tra quelle lai^ùra priU 
Sodiù odo ifugjLci 
Vofiri frjurn e baci , 
E ai ueggio fffiranù 
F Aliaci /énfi , e uani fpirti amanti 




«5^4 che aegg io ? qué" bac*^ 

Son concetti , e mn nAtì , i^Pf 

E promejjt , e negati , 

AhcheU ner mi fi f]?iega 

L'arte f ^romett^ , e U natura i negai 



i 



k' 



^ Jh, %ìj? ^ Jh* ^ 

^gv^ c^3^ ft^^fi^ 2^ 



Dì reta noftta il canto di Vie 
gilio,& vide i regij efFctci del 
l'animo d' AuguTlo , mentre 
antò ilTaflo l'heioichc virtù 
del Tuo grà CINTIO , & egli 
a lui in vita , & doppo morte 
vero Auguflo fi fece conofcc 
re. Quegli fù pianto dal mondo , Se a quefto vn 
riuercnte affetto dell'Autore eccitato daTuoi 
commandamenti , & dal communcduolo^pro 
dufle roda, che fegue, 

^'p^ V cdnora magia , 
2[J^^ Chedace/efleJHu/à 

In diuinhuo miralilme7ìte wfufa 
Con fatale armonia 
Il tempo refe immoto^ 
E diede a la fua gloria eterno il moto. 

E con 
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Econmlraùilcura \ 
Vìnfe il Ctelo > &^ in forte 
Concejfe a uiui ti fuperar la morte i 
Soggiogo U natura 
Sopra fue leggi ardita y 
n^cHandoi morti a gloriofa Ulta , 



CMufico mago eipuote 

Far cangiar fi al fuo canto -, (toy 
Vmtiidia in maramglia/n rijò il pian'- 
E con polenti note 
Dentro gli humani petti 
' Tranquillò ta/me^e torhido gli affetti . 



£ìuafi in fuperba /cena 

Mosiro t inferno al mondo y 

E'I Ciely eh" e dogm ben padre feconda y 

T>i quel todio ycl'a pena^ 

E di quefio fcoprto 

V amor, ci) amato ci trasforma in Di(r^ 

E 2 Fu 



tf^ ODE.. oL^^s^ 

Fù poeta 3 e pittore j ^ \^ ; 

non canta i dipìnft ^ 
Non^colorò y mxltéer fingend$ uìnfi ^) 
Diede noce al co/ore , 
E linee ai cantone jìto^y 
E die luce a t orecchie , agli occhi udito^. 



La beltà da lui fìnta' 
TJ'ano , e ìnenttto oggetta^ 
Vere fiamme eccito d'ardente affetto^ 
E con la doglia infinta^ 
Co/i talme compttnfe , 
^ Ciri al finto f iata il uira piata aggmnfe * 



Ei dolci inf die teje 

Aljènjo y ma ingannando 
Altamente in fegno s cofifiérandif » 
Iw4olator cortejè 
Le stupefatte menti 
T)onò tiirtù di ricchi pregi ardenti:.- 

Vide 
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Vide in utta a fe folo 
EjJerdAl Ctel comcjfo 
Il tiincergli altri , e l'emular fi fiejfo , 
Morendo apportò duolo 
Non men graue^che giuflo ffÌo. 
jl fio gran CINTIO al/uonouello Angti 



E i fnorì 3 ma felice 
Vita gliela fu a glori a y 
Vhonor mini flro, albergo la memoria^ 
V eternità nodrice^ 
Tadre il tempore giocondo 
Hofpite il eie lo ^e ammiratore il mondi . 



E 3 



La 



6.* 




tri * - « # ;r •• ^ ^ ^ ^ r ^ ^. S 

a 

^V^A S. I Tabella Co.di,Polcinico,]a cui pii- 
" rifiima bellezza dell'animo nfplendca 
trasfitfa nel Tuo belli ffimo uolto,con fot 
tcamata,& Ibfpirata del S.Andrea Mi^ 
micci caualiere^condotta in carroccia lungo la brc 
ta in P iodi.fa da gli sfrenati cauaili tratta nel nie 
xo del fiame,oue pianta da mil:e,peri su gh occ^^^^ 
d; mille anzi dal loro ptanti) fe ne iioloal nfo del 
Cielo; onde commofoda fi lagrimofo accidente 
cofi la^rimindo cantò rAutore- 




C ^Jf^ t ampia terra 
Accolte tri se yU terra in fin chiudete 
E con perpttua guerra 
SenT^t l'alma motrice il moto hauetey 
Trauifcerc profonde 
Dando la uita.mdi fepolcro a CorJe^ 

Auoi 
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uot beate y e foie 

Anco la Jòura i Cieli ti Cielo } uajo j 
J^t fìtte hofpiti al Sole , 
StAtìT^ de l'oriente y de L*vccafo. 
Nido y e tomba de* fiumi , 
Luuacro eterno doglie ter ni lumi. 



Voi già toglierle al mondo 

Tatto indegno del Ciely del del t affetto ^ 
che uedouo ^ e infecondo 
ZJi die fòlinghe albergatrui il letto y 
Sm che funebri^ e me He 
Affor bendo yoi fi effe m Tfoi fcendefle . 



^Mortifere , e innocenti 

Con la morte la tuta athor purga fi e , 
Jl'la poi ladre noccììii 
Frodile di mi Beff e , altri inuo falle j 
Con diluuio maggiore y 
Ch'in quel somerfètlmodo^e cflo Amore 

E ^ Venere 



64 ODE 



Venere in uol già nacque 

Bella fi y ma terrena aìlettatrkei 

E in mi uenere giacque 

Bella y ma del Ciel uaga , e in lui felice s 

^ueW amo Jèmpre errante y 

E s'amo quefla ,fù celere amante • 



Tratta nel Carro aurato 

Ne l'infelfC€ , e glorio/o fiume 

Il file in uoi corcato 

Voi la crede fi e a le bellezss y al lume s 

Ma con dtuerfa firte ( morte 

^egli ha [^albergo in uoiy quefia ha U 



V accoglie fie y e' l fune fi $ 

Hojpttio a lei fu tomba y e fico giace 
Con l'amor fanto , e honefi o 
Valma di chi miei uijfe y e la fu a face $ 
Cofi diede profondo 

Sepolcro a lci chi die fipolcroal mondo . 

Con 



6f 



yéfi, ^ Jh, tèii'^ -^^i '^y Jf*' ^ 

cA-l/^ cAGT^ e^5w *«5^* 
«ttSi« ciPQi» cv£2i« 2v« 

À&'M* »s&%s*%s. 



^^^^^^^^ ^<^^^^^^ ^M^^. MM^. ^ 



O N honeflo trattenimento di 
piaceuoli danze paflaiiano gra 
tiofamente rhore,3lcune belle 
& aueneuoli Donne in Cafa del 
S.GuidottoHacola honoratif- 
fìTnn gentirhiiomo<& con nodi 
del Sangue , & di cara , & 
vera amici ti a congiunto con l'Autore ; quan- 
do modefìa, & auenturofa coppia d'amanti leg 
giadrnraente danzando diede occafione ,che fof 
ft lodata la manocon l'Oda fcguentc* 




VESTA candilfa r/jam 

E firorfìeto d'anivr caro^anmìatQ 
Pegno dtfe òrm^tto , . 
E di JSaue pace 

^^^Hia amorcfa^ che promettere tace- 

^e- 
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D'ira ^ € d'umor min acci a bora f degno fa , 
HcT m*uc7^%i e fitte fa y 
Horajertjce , hot Jaha y 
Teritrtcccrudelimtdica humana 



3^ 

Mu/tca imitatrice 

De concerti del CieLgioia.awor deHdy 
S'auien/hor tarda.hor pre/la^ 
Dolce ^e le^iadra dia 
Moto a le corde jjuon^uoci^armoma. 



Bella ferua de t arte 

Carreggia con natura ^ ifiioi fregi 
OrnA di mille fregi y 
Spiega in carte gli affetti 
Segretaria de l*alma^ei Jìtoi concetti 

Et 
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Et hot njentrerifponde 

A i mm^rìfmori il pie ciò l piede ^ 
Chor là fi (pinge y hot cede ^ 
Fugge j s'Arresta, ^ Aggira, 
E m fiirum trafajfifi ritira . 



\ 

Trigionera corte/a 

Ala mia defira s'offre . e uez^fetta. 
Scherma, y siringe rtSìretta , 
• 'Jiora è prefa^hora prende ^ 
t^yl'al fin fra preda il predatorfro rende • 



Dunque prigion ti^ priuì 

libtrtade i e puoi legarmi auinta ? 
Dunque trionfi utnt ai 
E fili co fi annodata. 
Felice il unto la prigion beata ? 

Oter- 
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Otcrjòauorio njiuOy 

Spnitofo aUbaftro ^ o intatta brìnx 
De t Jlùa 3 0 mut diurna 
!?(etic , tu nel tuo albore 
Gelida m te if m amorofò ardore . 



Ecco finito ti [uono 

fi* aria e muta ^ taccìon gli Hrow enti 

Forfè a mirarti intenti y 

In me morto in te unto ^ 

Ti Ufcto j e me di me medefmo io priuó . 



^ ^^^^ ^ ^^v!$*^ %ÌÌ7 

eAt^ e^ol^ e^5^3 ev;^^ 3^ 
6Y-ar* ct£3y^ ^^^2^'» c^^v^ 

L fiume Mi fchio detto da*poc 
ti latini Mcfulus famofo non 
tanto per la Tua limpidczzii, 
quanto per la finezza/:hc dal 
le fuc acque riceuono l'armi , 
fcorre con placido corfo per 
Serraualle patria dell'Autore, 
9>i è celebrato da Marc' Antonio Flaminio poe- 
ta Serrauallefe , illuftre per la puritài^ uiuaci- 
tàdel fuo ftile , & da Nicolò Rinucci, che ne* 
fuoi più teneri anni feri (Te felicemente uer/ì eic 
tifiìmi greci,latini>A: Itiliani con certa fperan- 
za di gìoriofa riufcica » fc da immatura morte 
non forte flato richiamato al Cielo.al cui dol- 
ce mormorio fi come efsi foauementc cantarQ- 
no cofi l'Autore ne'breui intcrualli di ciò ,piu 
torto defiderato,che goduto fcriffe qucfte hu- 
mili compofitioni» 

L uolo d'aure amiche 
Segui ne' tuoi mfla Ili 
Lucido Mijchio^e collinette apriche' 
f^Iordijpicciole uall't 
Bagnile jernhri lucente ( te* 
Fiume^ch'e^n Cteldhumida luce ardù- 

Tu 
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Tu da. gemino fonte , 
A pie del gran S enfino 
Negli alti gioghi fùoi fiorito monte , 
Sorgendo crijlallinoy 
Con grat lofi errori 
Nutrì noHcllo Eurota eterni allori^ 



A tinata armorjtay 
Al naturai tuo fieno y 
Ala m tifica tua carajC natidy, 
Aldolajfimo tuono ^ 
Al fòaue coTiccnto > 
Al mormorio del tuo purgato argento. 



Come talVjora unio 
Suonile canti diurni 
Già Y tuo Flaminio yindi ilMinucci mio. 
Co fi mentre i bei ermi 
De la mia Glori io canto j 
Tu rnaccvpagna mormorado in tanto . 
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Se con mi W occhi il Cielo 

Vagheggiato vagheggia 

Ricco di H elle il Jiw notturno ^eloj 

Vede^ ch'arde^ e lampeggia 

Tra fue luci diuine 
' Di Berenice ti fortunato crine. 



E /e da t oriente 

La rugiado/a Aurora 

Scopre la chioma fua ^aga 3 e lucente , 

Splende il Ciel,fi colora 

La terra y appar giocondo 

Tutto feHoJd , e rinajcente il monda • 



Sei Sol di raggi ornato 
Spiega tra Juoi fpkndori 
Di pura luce adorno il crin dotato^ 
V herbe Je fronde ^i fiori j 
Vacqua^tauray eie piante 
Tacite adoran fi^e bellezs^ finte . 

La 
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La ùeUagemtrìce 

De fior ,fegti arbofctlh 

Orna, di fronde 4 U Hagwn felice , 

£lueloT uerdi c Afe Ut 

Son (uè pompe , e Ji^tfi^gi > ^ 

EdeU t erragli ornamenti ^ei fregi 



Ma elori y/e gli aurati 
Tuoi crini lungi 3 e folti , 
Parte in giri piegheuoh annodati > 

T^arte crefpi , e dijciolti 

Scopri , cieder ti/iollc 

E Flora , e t ^All^a , e Berenice j e'I fòle. 



Si la fronte ondeggianti 
Là %alz^n tumidetti , 
^i4a rttrofi s'ahb affano , egli erranti , 
E tremuli anelletti 
Nel lor lafciuo errore 
Bacian U tempiere fin quebaci amore . 

Care 
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Carcytpìaiole s/lre t 
L^Amcfre yoncC ci diffonde 
ì^c dolci ìnfìuffìfiioi penale piacere^ 
Bel campo et s'afconde , 
£ tdureti rete tende , 
E l'alme diletta je luf yjgandù f fende* 



(Jori eloto fatale 
Quelle tue fiU (t ore 
Sono de t amor mio flame njitald 
L ucido mìo teforo , 
!?(odt de la mia ^ita ^ 
Che tega t alma al tuo hd petto tuiìta. 






3^ 




F NEL- 



1* 




ff^gSlf» ff£SWi c^2^ «vg' 



s^aps^ w w w w w w 

eA53^ ft/^SSb eAGS^^ €AS3^^ 

ELLE Nozze del 
Sig. Gio. Martino 
Marchefi , & della 
Sig. Lucina Sauorgnana. 

^ Vmimfo fiammeggia 
^'eterne luci ardente ^ 
E conuerjo in fi fiefio ama^ enua- 
La. fiia beltà lucente ( gheggU 
Nel ripago aztfrro del notturno yelo 
'^enT^^arte ad arte Uricarnato Cielo. 




Ecco Himeneogran Nume 
^afi ruermiglia aurora ] 
Che con doratele rilucenti piume 
U ombre beando indora , 
E co que'raggi^on^ei sfauilla^effledc 
In pure fiamme i cafti con accende • 

Defia 
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Defia undtda pace 
Là^doue i lumi gira s 

E-vibr andò t ardente aurata faci 
Pudico. fico fiiray 
C he con y itali ^ e firtunati ardori 
Valme tfode ne talme^e i cor ne còri. 



Et i lumi cele f[l 
V elici jjìmi amanti 

Con d$ìci /guardi lumino fi ^ e honefli 
Mirano i lor fembianii^ 
Et al -vibrar dt^urirai fi formd 
Caro flirto d'amor ^chel modo tJìrmA 



Bacianfi gli elementi 
Con dólce odio amor ofò , 
jyona a la terra il Ciel fregi lucenti^ 
Tatto fiéamcLnteye /]?ofo , (ra 
Cio/hatejfer fcn^alma^e ciò che ip 
pi legittimo fico ardere fjpira . 

F 2 Amo^ 



75 ODE 

Amorofetto Dio j 

che con fiamme beatrici 
Auiuiamor nel fin del/ho de fio 
Ec(fn nodi fieltcv 
V Anime leghi, e fermi amate paci. 
Segretario fedeld acce fi baci. 



Tu, che mefii.e confondi 
Con la gioia il timore , 
E* l piacer fingile uc7:;^ofetto afiondt > 
^uon miniHro dAmorty 
Spira nel caBff alabaHrino petto 
lituo c^leSie , e Sfiritofò affetto . 



^efia luce, che fplende 
Stella ojiuace, e njera 
D* amor, di gloria ^alfuo bel Soh 'acce 
Enela'^agafpcra (de y 

T)el uolto' fuo l'auide luci gira , 
Col fuo moto fi moue, e » lui s'aggira. 

Eccò 
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Ecco t ardenti rofe 

Pallide far fi algenti^ 
^ E palpitar le faci rijarnxnojè^ 

Et i fòam accenti 

Dolcemente languir fatti di gelo . 
. Scioglie rfitl cmto^e balenare il Cielo. 



Tu, 3 che la cetra aurata , 
E le diuine note 

^Mouhfpirando in noi ^irtu beata 
Da le cele Hi Rote 

Mtifa cantagli Eroi co dolci carmi (mì. 
Gloria aglifiudij:,e chiaro honor de l'ar 

Con fortunati auspici , 
V^fceran fourbumanì 
I Gierommi tUuffrh i Federici, 
Egt tnuittt Triflaniy 
Per rinouar trofei ^p alme ^e frittone. 
De Liburnici campi alte memorie. 

F s Ma 
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Ma già l'alh rttorM , 
£ V fùo bel Greco amato 
Sospirale colfuo fiato imperla ^et ornd 
Ogm fiorito frato . 
Ecco farte Himeneo lieto y e fehce % 
E brm tregua a langa guerra j?uùce • 






ELLE nózze del 
Sig. Conte Scipio Col 
laico ,et della Sig- Car 



E r amico ftlentio homaiU notte 
V ingemmato fuo uelo ( :orrottc 
S piega y e le pompe fueuaghe^e in^ 
Fan ricco fi-egio al Cielo ^ 
Che co t lumi minori 
Scopre megfio fe fiejjo , e i/téoi tcJorU 




Theti tonde del mar lieta , e ridente 
Di puro argenta ueB e > > 
E Jèt^gheggiA J}ecchio lucente - 
Ala beltà celcFle , \ 
Si che dipinto pare ^ A 

Con gh eterni fuoi lumi ti Ciebìelmare. 



sà; O D E 

Vé^Ugfi odor i fil per donarli , ìnmia^ ^ \ 
Prodiga ladra affiori , ("la i 

E mentre ti del dietro al fuo (pirta uo-- ^ 
Errando fenzjt errori , 
La terra it jèno adorna ' i !'f l 
' ^fimt Juòt i ^/ ùei pHgi s'orna • 

I 



iW^ lixrnpo nel Cielo arde ^ e rìjplendt 
Tfatmo <otor dipìnto ì (dt^^ ^ 

^'Èào Hìmeneo^che fiamme^ado Jcen > 
^Z)4 nube doro cint&y 
E ueT^fi y e bennaù ' 
Schermano a lui dintorno amor bcaU^ 



E dal caììdido lor pifdico feno' \ \vy 

Z)crfan celefle ardore ^ 
E rinafiente morte y e queluemfià 3 
Che dd la uìta al core > 
E le gioie beanti 

-Mii^he damor.jche fagli amati amatu 
^ > A Spira 
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Spira HimeTjeo dolce imifibil fidmmd 
Da begli occhi lucenti , 
Ch*m un uitale incedio i cori infiamma 
Tra le pene contenti 3 
Euibra t aurea Jkce ^ (ce: 
Ondati (jel gode ^ egli elementi han pa;-^ 



E quindi auìen , cl/in amorofò affettò \^ 
Co i loro amici lumi . » i . ^ Xtp^ 

Si uagheggiantun taltro^ e scT^a affet-^ 
S'amanglt eterni Numi ^ 
E perche il Ciel de fi ra 
TJntrfi a t alma fiia j tatto staggirà ^ 



E in me^o a t onde i freddi pefii loc& > T 
Danno al lor dolc^ Ardore , 
Si che fi tm a la M uggia ti n^iuer poco , 
Se col marito muore 
E lieta nel confort e 

Viue UP innate muor co la fiia morti* \ 



D E 

'Bacia, UtortorcUa il caro amico 
Solinga fi itiorijola , 
Segreti fìtétu al /ito uicino ^ antica 
Spo/o la palma inmla y 
'Bar^cìy ognicofafj^in ' 
^iHtc ucci et amor ^fcnfi y tjò^'\rl 



Jliijne dtuin ^ mtniflro di natura > * . ^ 3 
Gran fahro de la uita, 
Artefice de Tatmc ^ onde con purs 
Ttarnmc le fìcmpri y e unita. ^ 
T{endt a la cara amata, ^ 
Vt^nsma amante a tuoi piacer tìtfatM^^ 



ch*in foca amonjo ardendo auiui 
Spirti di fanto affetto y 
Che formano penfiercafll yt ladini 9 ^» 
Infiamma ti bianco petto > 
C hebbe fi freddo ti core y (rc* 
eh* amor ^odujfcy et hebbe m odio amòr 

Vergine 
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Vergiru iSufUre y i cui bei raggi fono \ ^ 

Rogo de l'alme Amato , 
; n!)otce nido d^amor^lucido dono 

rOel folyfoco bramato 

Arda co' /guardi honefii 
:. £ puro amor tra pure fiamme deilL 



Vieni Hhneneo ^ e nel fu o petto fi illa 
Tue fòauidoUezj^e 3 
Giaumtaella ÀUynor tutta sjauìUa^ 

E celeSJi hlle^ 
In realgiouinetto 

Loda^cuagheggìa con ignoto a^etto* 



Giouinetto reale y in cui rijplcndi =^ 
Seremf[lmo femo 

Di chiari Duci, in cui d'Italia f^knde 

E la gloria , e la ifeme > 

Nel fuo bel uo Ito gira 

Ulume^ §nUiconuerfo^rde:,€pfj?ìra. 

Ma 
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Ma discantagli amori y ecco fiammeggìé 
La /aera aurata fac€y 
Spàrgono fior le gratieiinCìellapezgta 
Stella £ amor y di ^aces 
E fiiolto il ca^io crnto , 
Godè la palma il rvmcitore y eU^wio. 

Celere Mufa yfe la mente accendi 
n)el tuo purgato lume, 
E ipiri quel yCÌ) innanzi iltepo intedij 
Ella njede y o-prefume 
yederdal fen fecondo 
Vj£Ìr la gloria yorid^ s*illufiri il mondo . 



Quindi nouelli Alcidiy Eroi {kmofi 
I Ramhatdi terranno y 
ECarliinuittiye Orlandi gloriofi ^ 
eh' a t hor rinoueranno 
L'opere eccelje^e diue y 
In cui t honor trasjujd etcrj$o ^iue • 
• ^ Ma. 
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M^gi^ figlia ddSol la bella tAmra $ 
Honor de t Oriente j 
Dipinge il Cielo ^ele capagne indora \ 
T arte Himeneo ridente 
E promette verace 
Ne la Igr dolce guerra eterna jiactr 





Rminiafigliadcl Re d'An-- 
tiochia dìuenutà per lagri- 
mofi accidenti di Reina Ter 
ua> & di prigio nera aman- 
te , bramofa di medicare le 
ferite dell'amato Tacredi , 
per dare qualche rimedio 
alla fua piaga amoro fa , refìe i*Armi di Cloj 
rind i , le quali fe mouono centra Tarme ne- 
miche , fugge ella , & fi ricouera appreffo vn 
paftore,& di fpoglie paftorali veftita, piange 
lungo il Giordano l'infelice Tuo ftato;iI qua! 
pictofo fuccciìo è rappresétato dal Faflb nei 
luo po^a Hcroico, & ammirato dal Sig.Ni 
colò Sagredo Senatore Illuftrisfimo chiama 
to dalla fua virtù a'piu eminenti gradi della 
fua Repiiblica , lì qu:^le non /degna tal'hora 
di raddolcrrecure fi^raui con Ja foauita de - 
frutti pUi eccellenti delle mufc^il cui dcfidc* 
rioCcaro imperio airAutoi:e)fecc che le lagri 
me d'i^rminia toffcro e/preffe ì qucfti ucrli. 





N /olitar'iò piano 
Difioriador?jOiedi romite piate 
Vicinai bel Giordano , 
Giace la beliate fconfolata amante , 
E tra que*muti horror i 
Piagne foli nga ifuoi neretti amori. 
-1 Da 
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Da le mxni riBrettCy 

Da begli occhi piangcti al del riuolti^ 
Dale guancie humidttte , 
A CUI la doglia i ricchi pregi ha tolti^ 
Dapenofi fe/piri 

ParjC bela morte fe medefma /piri . 



Vaure y che già rìdenti 

Intorno a t aureo crin uaghe fiherT^u^ 
"E de' Juoi dolci accenti ^ 
Ladre felici al Ciel ricche uolaro^ 
Hor le fanno funefie y 
Corna morta di amor t ejSequie me (le 



Piange j ^ ha per con forte 

Nel pianto jfuo l* aurorale s'odon t onde 

Sol mormorar di morte y 

E con fufurri flebili le fronde y 

E'ipietofi augelletti 

Imparano a f piegar lugubri affetti. 



ti ODE 

ErnjtnU opprejfi 
' Dal fuo dolor , nejiioi lamenti tace^ 
Ma tolta doglia eS^reJfa 
2^el yolto è nmcia et interrotta paci , 
Non parlale piange filo , ( duolo • 
£he l dml no lafcia^ ci) ella cf^rtma il 



Kon ha la lingua il moto , Qetto 
Stagna il pianto negli occhi 3^ non hai 
Zfoce^pallidojmmoto 
Giace ilcorpo languete^al fin t affetto 
Mmifira le parole , 
B /gorga il pianto ^ella coji fi duole m 



Sen^a Tancredi a^iua 

Io Jòm?anzjtmemortajMco Tacre 
Viuo y che di me priua ( di 
A me Heffa mi tolfiy a lui mi diedi $ 
Ahiy che njaneggio Holta, 
Son data al pianto ^et a T acredi tolta • 

Z-Vr 
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Varme abbattute y il fangue 
■ ^ De* popoli infelici j U caclntéL 
De la patria 3 teJfangM 
Mio genitor^ la libertà perduta • 
Pianfiyhor piango romita 
SpreT^taamantela f^rez^z^xyitd^ 



Set imperio perdei - 

La liberiàJA patrid^e^l padre amato ji 
Io trouai te^chefit 
Ne le mtfèrte mie Jòl fortunato , 
Teyche mi foHi vero . ^ 

peuitor^libextà:>patria^ impero^. 

Doppia littoria hauesH • ' 

De l'armi del mio Regno ^e del mio core^ 

Liberami ^efih 

E mi lega/li in Jeruitìi d'' amore ^ 

E ne la mia ruma 

Serua tamahfè tediai Keiua . 

G L'oro 
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i ^oro già mi dondfli 

Tue Sfoglie ic'l don fìi pretiofoj raro^ 

Ma tamor mi nega^iy 

Cemrojo nemicQ^amante auaro , 

Ah feueranjirtute y 
. Cbi diè ricche;^ , e //w ne^o Jaltitc^ 



Libera Jofpiraì 

^ La pngton del tuo fino y odiofi 
L a libertà chiamai y 
Chejn'inuolauaa/eruitùpieto/a, 
w Sfirtumta^e cojlante ^ ^ 
£o/lante/erua^e sfortunata amanJh 



Intrepido guérrierù -^*i\vr . '.1 
,v Co'l forte Argante al paragon de farmi 

^Pot ti ^idiy e quel fiero 

Ttiote ne le tue piaghe ti cor piagarmi^ 

Che da ogni tua ferita 

Verfir feceilrmo fan^ue^ela mia 'vita. 



BEL Sia CASONI 



Bramo a le tue f erute 

Rimedio darja (tcuYtX^gtmmici 

Odioja mia falute 
\ Pertua/àlure Jprez?^o,e Jrainmici 
t ò <*f^icaye dolente 
, egro mio, medica Jua languente^ 



Circo armata la pace , 'im^ 

Traglt sdegni l'amato, e tra thorrore 
t>e l'ombre il Sol ^iuace, 
Traijifchi fieurtà.tràglt odtamore^ 
Ma dammi auerfa fòrte 
C^rra j /degnt.terror, periglile morte. 



Fuggo j interrotta 'Veggio 

La mia f}?crata,hor dt^f erata imprefa^ 
Lajfa^che più fkr deggio ? 
Se t apporto falute affetto off'cfày 
Oirne chi mi confila 

^otturna^irrarje, innamoratale fola . 



G 2 




Fti^go^e fietoft trono 

^O^le filue t pafloriche m'hSno accolta. 
Come crudele io preuo 
f^,che talma,e la JJ^cme al fin mhai tol 
Già nobile ReiìMy ' . ^^^^ 

Senzji patria i e dehofchi hor cittadina . 



Hor rutti da gomicUa 

Care mie pompe eHtnanto mio re^lc% 
JAifira pafiorellay 
• Acuilayergae fcettro [uo fittale :ì 

E i popoli foretti 

Son pecorelle, e fiwplici agnelletti. 



Voi fihiere mie pafiete ^ • 

^ L'htrbe.et io pafiod cor de* miei tormetty 
V acque pure beuetey ^ 
Bcuìo thimor de gli occhi mici dolenti ^ 

Godete il yof/ro ardore, 
. >^t IO ne l'odio altrui piago il mio amere . 

V. ^eHa 
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^^ejla Selua infelice 

Segretaria fède Id'immefj/t doglia ^ 
Di morte fpettatrice • ^ 

Tra t ombrefue me^géUctbmbraaccogfiaj 
M'habbia Tancredi innante 
Sqtiulida imago d'odiata amante. 




G j PER 



04 ."'lo'"^ -^m 

5^ «Jk*» caTìì^» «C"-* «la-T^ 





ER la morte ddli SS. Conti 
Ciro, Bonifacio, Alberto 
Pacelli Canofsi , il cui lugu- 
bre;icci.dentefù rapp.ref^^ntato 
dall'Autoreneli'oda,- che fc- 
glie inuitaco a ciò da mpici 
pcLegrini ingegni. 

y piangi amica Gloria ? 
Cut madre è la uirtutc/Jcai: ' ...y 
Ministra la memoria j 
Duce la fama^ il tempo Jdl cufiode j 
Dopo la morte grata 
Per no?i morir ^ fe non co' l tempo ^ nata. 




Co fi funefla y€ cinta 

Di nero m,V2to lagrimofà miri 

Morti i tuoi lumi ? cftmta 

La ^irtu ? odil del ^ che m juoigiri 

Piagne t acerbo cafo y 

P fyredice il tuo vicino occafo . 
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0 /o/a njeto Sole 

De l'opre tUuflri ^ o fottutMtd attrice^ 

E lumino/i prole 

De U yirtkydi lei figlta^^ nodricc 

Ben fèi j eh* e Ha fauiua j 

^ tu la fcrhiglortoja y e ^iaa . 



Tu con funebre canto 

11" fio fn fnT^ fn plori dolente » 

h^l mondo coi tuo punto 
* . Foffha t àjfequte fc meflo^c languente. 

Tu a la ytrtu confrte ^ 

Piangi lahjita tua neJa féa morte . 



TJtfsella con la ^ita 

Diqi.^ / Eroi 5 fico fepolta hor giace i 
0 tomba riucrita ^ 

chiudi in te la rvirtute^, affle^ in tua face 
La Gloriale i Di:' :'narmi 
Orna^ ((pltfUa^avi te la lode i cariai . 

G 4 Otc^ 
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Otcncbrojòafetto i 
CAhgntofA notte ^0 fielle agàrici , 
Ferro mfnujlo^ e>* infitto 
Di yelen» sfortunate ombre infilici'^ 
In ^01 tenebre impure 
hAfiuin.f eitimnocenti anime purcr 



Spettacólo whumano 

^eljen nido di pace è de thorrore 
Tatto mifiro^ e Hrano 
So^ettOo€Ìche fUp'M d'hDueJio amori 
tAlhcrgOs bora odiata n ^ I 

.Freddo auanzp de t ira e lacerato • 



Viffcy ne alcuno ofefiy ' '* 
Et hor morendo tu tti t cori offende > 
Gi à con la ^ita acce fi 
Amore ^e fdegnoyhor con la morte accede. 
Giono fimpre njiucndo , 
E morto a ffligg^i^ ^^^^ fi^ morendo - 
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Adige turche bagni 

La fiu bella, Città y chel Sol "^a^cg^:^ 
I cari figli piagni , 

Ne miri ti Ciel^come di rifi ondeggi ^ . 
ZJedi come Itécenti 

So^ra fonde celesìi ardon contenti • 




CON 
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f^S^ "^A^ # A ^ A. # ^ 

*\9 c^C^ (Tigry» ^ * ^ 

5^^ (t/tSb (•^js5 5M> 



O N la morte della Signora 
Lucina Sauorgnana vide ce- 
di {Tato la nobili (sima Citta 
d'Vdinc vno de ilioi piuchia 
ri lumi , piatile la virtù in 
lei gli eflinti fiioi pregi, c 
fediste l'Autore a tanta per 
dita , & alla fua'ilpglia ^ 




MERA /itale j e folta. 
Ni' l imerto Oriente 
Ticn fraglihorrorimmlta 
La madre di cMe?mon mejia^e dolente ^ 
E piangono infeconde 
hor perduta ya m la terra^ e L'onde. 
^ 'Non 




DEL SIG:^CASONI.co^;^ 

V^n piti vagheggia He rth ; 

Le fieùi:llc^e S . . . 
Ne cCamorof) zelo 

SfAuilUpiu.ne di fe Hefo ammte ^ 

Onct in uece clamore 

Sparge fimi dimom^ e di dolore ^ 



Vois che l* eterne Rote 

Del del femprc girando , . , 
Al fuon di disici note 

. Seco ì?/ 'vnite eternnrntnte amAhdo-y 
lAup de Hate intanto 

. Mufico J^irto in m deterno franto. 



^i.t/i figli di Leda > 
Ch*Vn cadeyetfdtró'J? ' ^ , 
E' l filo bel lionc m presti 
L 'Un cadendo al ^ • * forgenie porre s 
Muor Lucma^e s'accende 
La gloria /ua^checo'l Juolnme ff) tende 

Splen- 
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splende lucidOiC ^iuo 
Ella rnorU ti fuo bonore > 
Che fiammeggiante y e ditio 
eArde nel rogo del commnn dolore i 
Tal fra le nubi fiiole 
'^ggio Jp legar <uta più lucente il Sole. 



Soauómente s'ange 
La ruirtute negletta j 
E la fiia njaga piange 
'Nel centro defiéoi rat chiufà^^e riBretta , 
Ma non s'auedcych* ella 
piangendo i pregi fuoi, fi fa più bella. 



Morte , lei morta aum , 
HoY uitale^e feconda s 
Del tempo m van la priisi 9 
Toi che di tempo eternamente abonda, 
E e tua ^irtù finita ) 
Con infìnto fin morendo ha yita. 

SKL 




E'L (!oIorc è acerbo nella di- 
uifìonedinoida noimcdefi- 
mi, mentre fono difciolti dal 
la mortèinodi Vitali, c ben co 
idcredibile^chc grauisHma 
quella doglia, cheranimaa' 
mante fentc riella fcjjijratio- 
iìe,ch'e]la fd dalfaniina amata. Cofì pianfeil Ino 
amore non meno ca ftp,ch&&fortunato , vn gcn- 
til'hiiomo amico deirAiitore,il quale rapprcfen 
tò le fuc lagrime in quefti verfi» 




doue ondojòjiede . 
^ In gran teatro da fuperhi monti 

Cinto U ^cnacoie njede 
Tanti jkrnoft j oriti 

Darli tributo ^ e pare ( ^c. 
Tra man yn lago, e fol tra laghi un tra- 



Da 
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rDixlc fti^iucictac'que 

> £hiafi amorofu^e fiummcgfUnte ^^lla^ 

L te fa forge ndo nàcque 

Kmjvt U^ifadra^e beilay 

Nelcui terreno ojelo 

Parea trasfujò co* fuoi ItmiilCido. \ 

llhcU.ffmoMdone. , f^^^^l 
Sacr.ito a qUefiain fiAnitnt^ure ttiWe, 
Com^^iioUe cagione 
Del fuù felice ai' dorè y 

oppia njita ^dea ^ 
(^h*ei nel fio pexrojt^ ella in lui ytuea^ 



^apo/ciasfortunattfy ' ' 

T Oslo djuoi lumi il de [iato oggetto^ 

infelice fuoìlato 
Con fi dogliof) affetto 
'^Pianfc ^cì/a firn lamenti 
hagrimoH Cielo ^e fòifiraro i ^enti\ 

Coft 



t 



DEL S1G.XAS0NI. i »^ 

Cofi dolce non s'angc ? 
Canora Ctgm a.h p^j^inìjua rnorfl^ 
Ne t Me tane piange 
SifÒAue il confine y 
0 t^jfcignHolo il fistio 
Rdf Ito Progne Hipolontar io eJfigUo . 



^le candide SliUe.^dìi^\^' 

che da le luci; "v/ciantare , amor -^fe^ 

JBran ^it4e Jnmlie 

jD*amor tra perle a/coft ^ 

E}f^^ot/o^plr AoUnU 

Par e un jjarti tf amor mfli^ ^jtrAgti ^ 



Tra mirti pargoletti ^ 
Sul lito apprejjbgli a/jtri pumkop'^ 
Già di mille diletti , \s\ 

Segretari amorofi y 
Afpfì Aden pian^ea y 
E cojì dolcemente fi dolea* 

Voi,, 



I 



tó4 O D E 

VohchUfi^uemcriJlalU^-- ' ^fi 
-pifii i vmti fojpir ^voShri intendcti^ 
EnegìiAhemhalli 
Il ruoBro AmoTffdeUg 
Deh ftetojl di mìo pUnto 
. M^co fiancete foS^iréLtc intanto , 



7>i Camilla il bel ^olto 

Fui Cielo:,in cui talma beata ^ijp^ 

eh* a me tathor r imito 

rvita.e morte prejcrijfer" " 

E'iy^ler^ e la mente 
^\ Ciro co giri di Jùa luce ardente à v 



Ond^hor.s'ei più non 'volge 

V amarne sfere del fuo lume errante 

In me, ma le rtuolge 

ji più gradito amante, 

Ereuijjlma ho finita 

Cglmoto del mio ( lajfo) la ^ita. 

f.ito. 
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Lito 3 che già uedefH 
• Sorger m te Città rìcca^e fiiperba , 
Et hor ueBigimesii 
Scorgi et uremie et ber ha , 
Ben con ragwn tt duole , 
Che U gloria perdefiijjor perdi il Sole. 



Col crin fciolto portate 

Ninfe perle iCoraUi^arene d'oro. 
Liberali uerfate 
Tutto il marin tejoro^ 
ùuhorftrba Maderno 
SimoUcro dmin del ^ello eterno. 



£ mentre ardo lontano 

Nel rogo amato de'fuoilumis il pianto 
n^elmeHoTuJciilanoy 
E di fSMadcrno il canto y 
Con di ff orme armonia 
Siano tej? cqnie de la morte mia . j 

H Ha 



10 ^ 



^ A'^ .h'^ A,'^ ^^'^^ 

(sfesb <5A53^3 <sXìh ^ #8^ 

'•tf^ ^ 

A dimoftrato il Criftianifsi'ma 
Arrigo i i i i Re di Francia, co 
me la clemenza fia la coronai 
dichitrionfa,poiche uinccn- 
do ha lafciati i premi delle ui c 
torie a i uinti;ondc militando 
tutte le lingue humanefotto 
rinfegnc della gloria.per dilatare i confini del 
fuo honorc,cra ragioneiiole, ch'anche 1 Autore 
procurafft d crtcrc dcfcritco ncll'honoraca mili 
Xiadellifuc lodi. 

TNCITOR gloYÌoJo 
De tarme idnzi de talme l 
Guerner fartele pietofo , 
eh* in guerra hai daUfoce eterne palme, 
Tu fra gli odi beato 
Qucrregjgi amando ^e /e' nemico amatos 

Craìi 
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Gran Re nato il tuo Kegm 
Non mat perduto acqut£ii , 
Che ^into è Tta più degno , 
MentregU cede a fortunati acquisti j 
E ne la tua uit torta 
50/ te trionfale tu de la Jua gloria. 



L "alme rubelle^erranti, ^ 
n^olcemente ferite 
Legafit^oncthor tue amanti 
Ne la dtfUmon fon fatte unite. 
Si ch'i trofei jgli al/ori 
San l'alme auintej incatenati cori. 



Tiw uefflUo thonore 
Fuja clemenT^ l'armi % 
E machine il ualore^ 
Suono la fama i bellicoft carmij 
Co/i uincefli ^ e poi 

. Faron fiamme d'amor gt incendi tuoi. 

H z Ci A 



i(> ODE 

Già fesfoja fa pace 

Nel fcn di Marte laide, 
£ lummo/k face 

^Fer te nelCtddi uera gloria accende^ 
Altemp boraci/ è filke^ 
ElL^À'e pace ^eterna guerra indice^ 



(tMép ^uì^ 
^ QfcMP ^j:> 

^Ifctei^ ^Ifctt^ ^AiitìP Sé^" 
cytìP ^^i^^ 
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RRIGO im. Chriftìanifsi 
mo Redi f rancia, il cui glo- 
riofo nome hauendoper fpi» 
rito la fama viucra eternarne- 
te,trionfò fu'l carro dclJa Clc 
m e n za, hot) orato dal mondo, 
come albergo della pietà ^ fo- 
ftegno dcUa fede.dcflra inuitta delle battadie, 
iniientore delle uittorfe , motore dc'trionn , 6c 
oggetto della gloria, hauendocon Je uimi fuc 
chiaramente dimoftrato,chc 1 origi ne del l'huc 
fnoderiuadjl Cielo; quando od nafcitnécodel 
Del fino pargoletto in feftefTujma gràdc nel cò 
cccto del mondojrife egli al fno primo piato, ^ 
a*fuoi primi vagiti giubilò la Fr;incia ,chc vide 
nel fejo natale nafccre.la Tua pace,^ diorgere V 
antica Tua glor'a. Et J' Italia madre di ràci Heroi 
lieta d'hauere generata l'augufta Genitrice di 
tanto parto filando in kii gli occhi ridenti, vati 
cinò le fue Reali grandczze^ondc l'Autore mof 
fo dal moto di tanta commuac alkgrczia fcrif 
fcl'Odafeguentc. 




Vmtnofo /òrge A, nafcea reale 
Alcide in GdUuue^fi Or teme il Soles 
' Emulo dCiei JèrenoAgran Natale 
Serenijjxma 'Prole ^ 
Dando^ porgea fecondo 
A la VrAuaa tbonorja gloria al mondo. 

H s Pi^ra 




'OD E "^iU 

0 tencbrojò afetto 
'X Cali^i?roJa notte ^0 fieUc <Tf Urici , 

Terrò tnfkujlo^ O* infetto 

Di yeleny sfortunate ombre infilici 3 

In uoì tenebre impure 

Ldfc 'im.pesti innocenti (mime purCr 



Spettacolo ìnhumano 

^elfen nido di p (tee è de thorrore 
Tatto mi/èro^ e tirano 
So^ettO:,èi che fu pria cthonefio amori 
tAlbergOy bora odiata \^ % 
Freddo auanzp de t ira e lacerato • 



Vtjfcy ne alcuno off t fi, - -'o ^U^*^ 

Et hor morendo tu tti i cori offenda > 

Già con la ^ita accefè 

.Amore^e fcLegnoJior con la morte accede. 

Giono fèmpre njiuendo^ 
. E morto affliggere nuoce fòl morendo. 

Adige 
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Adige turche bagrì^ 

La più bella Città 3 chel Sol "va^Hggt \ 
I cari figli piagni > 

Ne miri ti Ctel^corne d; rifi ondeggi ^ 
TJedi come lucenti 

So^ra fonde cele sii ardon contenti • 




r 



CON 




£' ^tj;;o» -ocD^^ . ì>^^";oi •*>i;'i*o»«>o./<^ «oc 



*c Jo» ^'ì)*»» ^'j:-ìf ^^ùìf^ìx^ 

O N la morte della Signora 
Lucina Sauorì^nana vidcec- 
ditfato la nobili fsima Citta 
d'S/i^^^" vno de'kioi piuchia 
ri 111 ù il , pianfe la virtù m 
lei gli cflinti Tuoi pregi, c 
^ . fodisfecc l'Autore a tanta per 
dita , & alla fua'iipglia^ 



MERA letale, c folta 
Ni l ir certo Gru nte 
Tten fraglihorrontmolta 
La mddre di cMemion mefia^e dolente ^ 
£ ^ìia:: ',:o wjtconde 
Lor perduta virtù la terra, e l'onde. 

Nvn 





« 
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Ne et amorop ^lo 

SfAUilUpiu.n cdife Hcfo amante ì 

Ond'in uece d'amore 

Sparge femi dt mortele di do Inrt:. 



TJoti che l'eterne Rote 

Del del fempregiK^tndo , . . 

Al fìiondideiwÈ^. 

Seco ViVnitc eterndmente umAndo-y 

M tip de Hate intanto 
: Mufco j^irtoin medetcrm £^ \ 



Q^^.tfi figli di Jj:da ^ ^ - ^hk». 
Clfyn cade^ifthré'fi - , 
E'I fiio bel lurnc in preda 




Aiiior Luct?iayesaccc?ide 



La gloria finanche co*l Jm lume fftknde 

Splen- 



100 ODE 

Splende /u€Ìdo,e ^iuo 
EU^ mortai U fuo honore > 
Che fiammeggiante y e ditio 
oArde nel rogo del commun dolore i 
Tal fra, le nubi fitole 
'^ggio Jpie^ar ^ia più lucente il Sole, 



Soauémente s'an^e 



La ^irtute negletta j 

E U fiéa njaga piange 

Nel centro defilai rat chiù fa ^fi riBretta 

Ma non s'auede^ch* ella 

piangendo i pregi fuoi^ fi fa più bella. 



Morte y lei morta aului , 
Hor ruttale ye feconda ; 
Del tempo tn yan la priui , 
Toi che di tempo eternamente abonda^ 
E ( tua njirtu finita ) 
Con infinito fin morendo ha yita. 

SKL 



lor 

E'L dolore è acerbo nella di- 
nifìonedinoida noimcdefi- 
mi, mentre fono di(ciolci dal 
la mortèirtòdivitalijè ben co 
facredibile,chc grauisfima fi3 
quella doglia, cheTanimaa* 
mante (ente nella fcpàratio- 
]ìe,ch'e]la fa dall'anima amaca. Cefi pian fé il Tuo 
amore non meno ca ftp,che^forcunato , vn gen - 
til'huomo amico dell'Autore,! 1 quale rapprcfcn 
tò lèfùe lagrime in queAi Ycrfi* 




a' doue ondof) fiede • 
In gran teatro da fiiperbi monti 
Cinto il ^cnaco^e <uede 
Tanti Jkmofi fonti 

Darli tributo y e pare ( ^c. 
Tra man yn lagone fi tra laghi un tra- 

Da 




,0,02 ODE 

H^aIc fìi^lucictacque 

amorofii.e fiammeggUnte BsHa^ 

L tetx forge rido ìj acque 
. Ninfvi leggiadra^e beUa^ 

Ntlcui terreno '-velo 

Parea trasftifo co* fuoi lami H Culo. \ 




^Sacraioaque/Um finirne pure Ucore\y 
\'^ *'tom'''^ dolce cagione '"^^ 



Del fuo felice ardore y 
^oppiauìta ^dea ^ ' ^.^ ^ 

(^h*ei nel JUopefto^O* ^Ua in lui ^iuea^ 



xMd^oJcìa sfortunati}^ ' ^ 
T osìo afuoi lumi il de fi aio oggetto^ 
1^ infelice fuo fiato 
Con fi dogliof) affetto 
Pianf 3 eh* a firn lamenti 
hagrimoH Cielo , e fSpiraro i <z/enti\ 

Cofi 
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Cop dolce non s'atigì \r' ^ ^, , 

Ne t Alcione piange 

JSìfÒAue il confine y 

O P^jfcigntiola il figlio 

R Ito, ò Progne ilyolonUrio ejpglt9 . 



jE le candide fhUe.wi^fy- lii^JUmi^i; ' ^ 
Che da le luci ^/cian tare j amofìfè^ 
JEran ruiue jnuiUs > A^ri'*.-t * ' ^ 
D^amor tra perle a/cojt ^ 
Eifuoi/òfpir dolenti 
Parem jfirii damor mfi^^ard^ti ^ 



Tra mirti pargoletti ^, 
S lil lito ^pprejjogli aìitripuntkofi ^ 
Già di mille diletti \ 
Segretari amoro fi , 
^fffi Adon piangea y 
£ coft dolcemente fi dolca . . . . . 

Voi, 



^4 ODE ì 



Vohcì)inqueHtcrifittUi^^-^r^f v "\ 

^Pefii i muti Jòjpir a^ofJri intendete ^ 

E ne gii alter m balii 

Il rvoBro amor^detCg 

Deh pietofi al mìo pianto 
. M^eo piangetele fo Spirate intanto , 



7>i Camilla il bel a^olto 

Ftél Cielo, m cui talrna beata ^ijfe^ 
eh* a me tathor riuolto \ 
ruttale morte pre/crijfe, óv, . 
E*/ y9ler ^ e Uimnte v c\ 

Ciro co giri di fica line ardentCx s v 



OndhoTyS^et pìunonyolge '"^ 
V amante sfare del fuo lume errante 
In me yma le nuolge 
A pi(* gradito amante, 
Breutjjlma ho finita 
Cglmoto del mio C^tl ( lajfo) U 'vita. 

J^ito, 
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Lito y che già uedeSli 

Sorger in te Città ficcale fùperba , 

Et hor ueiltgi me sii 

Scorgi £ arena, y e ctherba > 

Ben con ragion tt duole , 

Che U gloria perdeHtJm perdili Sole. 



Col crin fciolto portate 

Ninfe perle yCoraUi^arcne d^oro^ 
Liberali uerfatt ^ , 
Tutto il mmn te/oro^ 
ùuhor flrba Maderno 
SimoUcro dinin del Hello eterno. 



E mentre ardo lontano 

Nel rogo amato defuoilumii il pianto 

^elmeHoTuJculanOy 

E di ^Madcrno il canto y 

Con difforme armonia 

Siam C£jSeqiÙ€ de la morte mia . 

H Ha 



Sfi* «AcSb <m55n» ^dh^ ^ 




Adimoftrato il Criftianifsima 
Arrigo i i i i Redi Francia, co 
me la clemenza Ha la corona 
di chitrionfa,poiche uinccn- 
do ha lafciati i premi delle uic 
torie a i uinti;onde militando 
tutte le lingue humanefotto 
rinfegnc della gloria,per dilatare i confini del 
fuo honorc,cra ragioneiiDle, ch'anche 1 Autore 
procurafff d cflcrc dcfcritco neli'honorata piUi 
Xiadelitruc lodi. 




INCTTOR glorio/o 
De tamejdnzj de talme l 
Guerrier forte -^e pietofo , 
eh* in guerra hai da la pace eterne palme] 
Tu fra gli odi be ato 
Gtéerre^i amandole /è' nemico amatOs 

Gran 




DEL SIC CASONI. 107 

Gran Re nato il tuo Regna 
Non mai perduto acquisii , 
Che uinto è yia più degno , 
Mentregli cede a fortunati acquifti s 
E ne la tua uittoria 
2)/ te trionfale tu de la fua gloria. 



L 'alme rubeUe^erranti^ 
dolcemente ferite 
LegafitiOn^thor tue amanti 
Ne la difUmon fon fatte unite. 
Si ch'i trofei ^gli allori 
San Calme auintej incatenati cori. 



Tuo ueffUo fhonore 
Fuja clemenT^a tarmi % 
E machine il ualore^ 
Suonò la fama i bellicoft carmij 
Co/i umceHi ^ e poi 

Furon fiamme d'amor gl'incendi tuoi. 

H z Cta 



I 



u a 



RRIGO Hit. Chriftiani fsi 
mo Redi Francia, il cui glo- 
riofo nome haiiendo per fpi- 
rito \i famaviuerà eternarne- 
te,trionfò fu'l carxo della Clc 
menza^hoDoraco dal mondo, 
come albergo della pietà , fo- 
llcgno delia fedc.dcftra inuitta delle bottadie, 
iniientore delle uittorfc , motore dc'trionn , Se 
oggetto della gloria, haiiendocon le uirtii fuc 
chiaramente dimoftraro,che lorìgi ne dell'hiio 
tno deriiiadjl Ciclo; quando nel nafciinétodel 
Delfino pargoletto in felleflb,ma gràde nel c6 
ccttodcl mondo,rire egli al Tuo primo piato, ^ 
a'fiioi primi vagiti giubilò la Francia , che vide 
nel fejo natale nafccr£.|a iua pace,^:rirorgerc 1* 
antica Tua glor'a. Et J'ttalia madre di ròti Heroi 
lieta d'hauerc generata ì'augufta Genitrice di 
tanto parto filando in Ini gli occhi ridenti, vati 
cinò le Aie Reali grandc^ze^ondc l'Autore mof 
fo dal moto di tanta commuac ailcgreiia fcrif 
fcrpdafcgucixtc. 




Vmìnojo firgCA^ nafcea reale 
Alcide in Gdlui^en Ortetjte il Soles 
Emulo oLcUlfirenojlgrìtn Ntitale 
SennijjimA Prole 
Dando 3 porgea fecondo 
A la Francia thonor, la gloria al mondo. 




()#iio ODE 



Pura era t ariani Ciel lieto, e ridoite^ 
téd nuntid at hor delmatutino albore 
T)olce UngHÌas quando da t Oriente 
V augurio Genitore 
Folgorar yide «x/» lume^ 
€ parue il Sol,ma fu cele ile Kumeé 



Sourvna nube ttoro yn bianco yelo 
ZJefi'ei fuccinto^e talt fue dorate y 
Iride yerayil Mejfaggier del Cielo 
Di Stelle ricamate 
AiSolnaJcente Stende y 
Riflette il Sole, e mille Soli accende . 



Splendon cinti di raigli aurati crini, 
E di celeste MaeSlà riluce 
Il yoltoy e neféoi lami almi^ e diuìni 
Lampeggia ^iua luce i 
Fan le guancie pompoje 
Traglfangelicfgigà eterne rofi. 

San- 
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Scender tejfendo di celefie alloro 
*^ccd corona y indi con quefla cinji 
Delgri FaciuUo ilcrtn minuto, t doro^ 
Al fàueUar s^acctnfi 
Pofita^e le luci fife (dijfe. 
Md magnammo AKKlGO ei tenne, t 



Vengo a te da quel Ciel paróle lucmè$ 
C ha'l tutto m fi, ne fuor di lui uè locol 
eh' A yoinon luce^ e di luce ardente, 
cielo yche finta foco 

FtammeggtasecertOye ignoto, 
< De Eterno Motareì albergo immot0. 



Da queir immenfi^e gloriofi Sede, 
eh' è dt'yiuenti mcorruttibd terra > 
Oue ytue U fedel fin?^ la fede , 
Trionfi fenza guerra y 
SenT^ Solehà fp fendere , 
E finT^ ^ff^^^o ajfettuofo amore. 

H ^ Son 



ii4f ! O D E '^a 



E foìi/cmprc feluche /èmpre amato \ 
Di Diofirm mago, e de teterns 
\ Ver A Beltà contcmpUtor beato ^ 

Mente pura^e fùperna ^ 
. Me per meftejjò mtendo , 
^ Bco^l lum^di Dio vedtr^ eriS^IendB,^ 



Del del muJiCQS numioy ho^itti ajfianti» \ 
Libero fm^mà non riuolto al malt i 
Mobile fiywa ne tamar coftante^ 
Semplice y tt) immortalcy 
Prole diuina^e pura 
Del ffan Vabro^ del Citt prima fktitèta^ 



ji Faramondo iodieilate^geyelmanio^ 
A Clodotieo twfigna.yil [ita enti ttnfl 
D' aglio permoji del gran Remigio Sito 3 
Col Magfio Carlo io nÀnfi > 
€€on Guff'redo buma?io 
. Su le fponde de l'Albine del Giordana. 
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Di quefio illufirt^t fortunato Regno 
T)tumCu£lode ^aglortofi tmfrcfi 
Ttco macànfì , e de Clmferto degno • 
Ti refi y e dx (offe fi 
Ti fatuait alma.eU fèm m*»^c 
De t Inferm^del ferrose dehemm^ 



Onde t ìmore in te ìplehdc,é U gloria] 
La Fè riluce^C^ tmmort^l fiammeggia^ 
La lodcyarde ilyalore ^ela ruittoria 
Temuta folgoreggia^ 
Trionfa t innocenza 

Fr^itarmhejopraiyintialta Clemez^. 



Vince la tua frudeni^ ogni con figlio ^ 

E confonde ogni sjorx^ il tuo Calore , 
♦ Su peri con t ardire ogni periglio , 

£ t odio con l' amore j 

E con pietà gli auintiy 

E cofi n^inci^edai là gloria a'njìnti, 

E CC' 



0^ D E^-^ ria 

E celebrato i cekhrAt co^ùmi 1 
La Èéera Fe,cultor njerace^e pio ; 
jC^fidomit ^nferno^e t?nonSìfi'VÌnci^ 
E noie njero aH^ioI m 
Sublimhortu/opremk 
Xemuto tterraj altro cheU C tei no temu 



Tragiche noz^e^aYdite fugherò tcp 

Inftdieye l fàrìgue tuo^incendo Sfarjòy 
ìJarmicomrHopc^eda intenme offejc 
Il Regno afflitto, Gr* arfi^ 
Non ti fanno impotente 3 T 
-iMa Ke piitgloriofì.e piufoffente. . 



Et hor congitmto a Dom i alta 3 e rc/tle, ' 
llcuÌTfoltoècelefieyeUcordiuinOy ( le 
Gloria d' Etrmaybonor chiaro ^ e morta 
Del gran nome Latino, 
Padre daugufla Troie , (le. 
^.ijt altro Cielo Imi dato al Modo un Jo 

II 
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Il Juo nàUl fi A rìuerìto d mondo , , . 
*Z)^ Ia fimo, adorato ^eda thonore^ 
Ai JccoU feiìiuOial^Ciclgiocoìido j 
E jfolenne al njalon^ 
TJeneranda memoria 
Ala gtmra,a la pacCj ^ a la gloria. 



Come fi mouan tarmi a giuria guerra ^ 
La militia guerreggi ^ txombatntjdo 
Umca^etrmifiumcitrìce m terra ^ 
Indi fi ri ftia godendo 
Uera pace tra Carmiy 
Citerà per jHaglortaibro7Ì:>ei marmi» 



Sor òr la fama al nome fuo coìifòrte^ 
^ . Eifroi parti faran yittortejjonoriy 

Lode^trionfi^el viuer dopo morte s 

Jaa fiera face icori 

Fienose gli humani petti 
. A fi gran Coppia igtmali letti* 

Con 



O D E ^ ^ 

Con le fùe inuitte glorìop mani 

De U gran FroìKÌa 4 le Vittorie ili ujlri 
Tefferà le corone ^ éCJourhumani 
Suoi gelida l altere induBri 
Sue tmprefè^a t mertt ueri 
Pre^ATo, il Cielnoui^t immenfi Imperia 



TJedrdnft a thora al gran Sepolcro intorno 
Africani trofei ^ spoglie peridentt 
lyAfiayei dt palme Ebree fparfiy a^ 
chinar f riuerentt (domo ^ 

Tabor^LtbanOiE/drelo, ì 
Vincer la Francia, e trionfarne d Cielo • 



T acquàie studia t angelico concento ^ 
Spiegaua il Ciel qua fi ridendo i lampi , 
Dipinger la natura il fiio contento 
Soura i Gallici campi s 
Et ecco et come Juole 
Dtfjfarue in lume ^e gareggiò col Sole . 



c^gv^ cvP3^ cY?a'> 

:^S« <sa53n3 e^S^d <m5^ e^S^» 

E N T O*^ grande imprefa 
Autore , quand'egli procura 
di riftringerc in pochi uerff 
i reali ornamenti deJranimo 
del S. Duca d'Vrbino, poich" 
egli co'l poffeflfo dcJlc più 
fcielte ]ettere,co'i uajore, & 
con rheroichc fue uirtù ha fermato il fuo impc 
rio ne gli animi h umani, & gloriofo trionfa nel 
concetto de gli huomini,fi che non pure queft* 
huraile compofitione è quafi muta efpresfionc 
delle fuelodi,malofteffofpatiodciraria can- 
guro campo alla fama per poter /piegare i Tuoi 
ho n ori. 

0 M E trionfi ujfjto { UA ♦ 

Principe imitiate ne t imperio fir- 
Come fcioltos aumto 
Siathuom^ch'amore in liberta conJiruA 
(^anta Mufa^ e gli accenti 
Sien ma rautglte a le future genti . 

CmJIo 
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Cirsio in fi fiejp) cifplende » 
Dn mille rat di/ùa giufiitia ornata y 
Vft foTT^ y che rende 
Liitihertàficura, > e thuom beato, 

E le /ite leggi fìejfe 

Hà ne la fronte ^anzì ne l'ocre imprejje ^ 



fez gli humani coflumi 

Sotto forma dtuina hà in fi cele Slip 

U^ui pregi ^alti lumiy 

Sati ejsempi delCiel nel mondo hàdeflì, 

E l'alma m lutfòggiorna 

£ìuafim terreno Ciel di gloria adorna^ 



In mm del fuo confi gtia 

tApre felice vn tempio di prudenzjty 

E dal fiuero ciglio 

Sparge influffi di gratile di (^lemenT^a, 

Co[i fcoprendo a pieno 

EfSere thuom clemente un Dio terrew. 
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Bglinouello (ìAlcidc 

I JudoY di yirtvc per fUoi diletti ' 
Ele^e^enocKkrutde \ 
PmlluUr leggile ^virtuafi effetti, 
!7^e teme odio nel petto. 
Ma contri il vitto vn genero/o affìttOé 



T^e'fuot lumi Jet eri 

In dolce muejlà pace stadera , 
Non con tarme t terreni 
Trionfi fiioi^ma con la pace horiora'yy 
Co fi con fiinto T^elo 

No mai guerreggiale purtriofiiiLCi^lo . 



V^gliagiè beUìcofoj 

E pacifico in guerra, e con fiiticbi 
Partorifie il ripofo 

^afi wflufifo di bielle erranti, amiée, 

E da fita yirtù interna 

Pioue uirtu,cbe dà concordia eterna. 
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SigmreggU fe ilejfo, e colfuQ interna 
Impero è retto ^ e regge 
S opra i decreti di natura eterno 0 
E €on faper profondo a ì r 
Humtlein Je^perche t irmal^^ìdtpondff^ 



Etne'popolihaZJitay > 

EJp bramano fìlper lui morire^ 
€m firuitù gradita. 
Stiman felke imperio il lor Jeruire , 
E fon nel loro amore 

Ta?ìfalme ynalma^e tanti cori un core . ' 



Vede filo maggiori 

De la fua gloria imertije ftmbeati^ 
E graditi t efori 

Sono gli fpirii al fuo njoler /aerati , 
E in fua ^irtì^ giocondo 
Amando il QeloJ)a per amante il moda» 
. I ^on 



hz, E ^ja 

Nm et Oric^tci pregi, ht,V 
Adb t£jofo più cavQ^è pÌH fregiato' > 
che con eterni fregi , 
OfnAgn^nitmEroc'zii frnh€aio^ 
Vi fiero y en ricco dona \ ^^<\j\pt(^mk 
Cw^dìè pMi^fiTA^kVoimtde^nù^iadar-. 




^^fcfeiP Q&ltì? 
C^f^ 

^jièò (:r^ (rf¥?^ (^#1^ 
^fcitìp ^^^^ '^^akì? ^♦-^ 

41*5:^ (^^èì) 

(^ìM!? 06*'»' 



\ 





ni 




«/W^ <^C5^^ «^3^ 






T SS. AcademlciStranagatijche 
nel Regno di Càdia rinouelJa- 
no l'antica gloriad Atcne,anzi 
rauiuano k> fplèdorc dello fì?cf 
fo Regno alcunodellc fcienzct 
c datore delle leggi, elefleror-» 
/utorcinirno del numero della nobile loro ra 
gupanra ; onde moffo egli da cortcfc inuito 
fcrifTe nrr !a loro AcadcaiiarOda»chefe«»uc. 





F mi bel jim^dn^hrofi 
DifmioiSeluA nata > 
Gemtrice ieata 



T)i parto gloriofi'i <^ 
Dejii in luce thonore 
• T^forendc a la Gloria il fùo (j^lendote » 
^ là Poi 
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i Poi caduta in teff ejfa ^ 

Tu ruine profonde j 

In maenà frx tondc^^ 

n^i Creta, hor firgì^é imprejòa ^ 
': porti ipemefiitaU . . ^. -.^^ 

D'eJJerneltuo cader Jorta immortale. 

. . • -'•*.wA '=^> T 

Creta gemma del mart 

Difa7ìt€ leggi au trine , 
\ T>elgran Giouenodricc . . 

Delttit a Bacco care ' - 
Di fi udì di guerrieri 

Craiéida^edi Città ricca ^ e d'imperi. 




Creta^inmfoUiplende ^ 



La greca antica gloria. 
T'accoglie j intafuglona^ 
Da te Juoi pregi attende m a<\ " 
E tu prepari intanto 
Coa U cetra^e la tromba^eterno}l canto . 
< v Ti* 
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Tt4c9)n'etetmilSof€y ^ ' 

che fe ne muor najcendo p 
Poi rmajce morendo > 
Madre a te jle^A^t prole ^ 
Glàmorta^hor quifiammeggt 
Emlfindc UJamaéirdhe Umfi^i ^ 



Viut altrice fàmofk 
rOe la uirtù^gli homrl 
Spargan celeflt fiori 
Net tuo grembo j e pompofk 
Del Cielo emula ardita 
Eterna infondile glorio fi aita 




7 3 COME 



u# IKG^ :^:z -Ila 

O M E no pofTono cffcre tien 
inceli quc*cclati,&: imorofi Jc 
gamijChe tenendo con infada 
bile affettione Tinta l'anima 
al corpo conili tuifcono fi no- 
bile indinidiio:Cofi non può 
^ingegno hnmano compren- 
dece quegli ocdini>chc ftringendo coadQJcifsi^ 
mi nodi la Rep.Venetiana vnifconó un'in fepj 
bilemodt) di gouerno non mai concetto per T 
adietro da gli hiiomini.tra quali marauigliofo 
cqucllo.perefTecutionedel quale fatta fcielta 
de pili nobili fpirti, gli anìmette ancora groua- 
netti co'l titolo di fauii,de gli ordini ne'cófigli 
più fegreti. In qucflfo feminario di Senatori ha 
con faconda prudenza,^c con matura eloquen- 
xa fuperata I'ctà,l'afpettatione l'ordine Itef 
fo il Sie. Criftoforo Vali ero . Onde l'Autore 
tratto dal grido,cIiVrcinacon raarauiglia dallx 
bocca dicutci gli huomi ni» fcriife lQd;i>cbc fc- 
§uc» 

EL luiido Ch'iente 
Sotje Ub^U A Aurora j 
E col Juo lume indora 
La terrayc rende il Ciehagoj ridente , 
Gi^lhamarantij rofe 
Spargendo à taure lieui^ ^ amofofe. 

Ecco 
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Ecco t onde (t arzente 9 ' ^ ' ■ vj 

E di Giunongli honori 

Scopnrfi, ecco tra fior t 

Spirar foam^e dolci fiati il yento^ 

E nefihietù arhofielli 
' ^f^&^^&^ ardori / lafitiéetù m^Uì^ 



Dammi dunque la cétra 
Fanciullo jC mentrw canto , 
Fiori odorati'ÌKtanto 
Spandi ^e tu meco riunente impetra ^ 
che l'arguta Talia 
C9ncetù eguali al gran figge tfo di4* O 



In fimlianz^ terrene ^ 
Sotto fiortna nfortaUj 
Depofii i firphe tale-, 
li nipote d Atlante a noi/e natene 
Per mofirar quanto puote 
Suono animato di yiHacinotc • 

I 4 OcCh 
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O comi chiaro cifplendcy )<lSÉ<V*r ^ '\ 

E Jòurail mortdtufi 

^uel don, che l Qd ^li ha infisfi 

Con qmllume dt gloria ardere rifflende^ 

Poi ch'in trionfo adduce 

JJhumam uoglie^elor n^e /cortame dféce. 



Folgorie lampi ardenti 
Sol con la lingua auenta. 
Spinge il dejio^t allenta, 
Sfir?^ il uoler^r api/ce a/e le mefiti > 
E qt^afì C feluche gira 
(7/; altrui ^enjier/eco rimile ^e tira . 



"E con più uiua for^L 
Spande gtinflufji Jmì 
I>elCiel^poich* egli noi 
Soaue inclinale non giamai ci sfoTT^^i 
Ma sei la lingua fiioglic 
Mouc , jfQr7;^irapiJce t altrui uoglie. 
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£ produce ne' petti '■ ' " ' ' * 
Hora t odio l'amore , 
Hor ardir yhor timore y 
Citngiando a uoler flioglihumani affetti, 
E par ^che fico porte .^i^., 
Lajiéalinguafacoda hor uita,hor morte* 



Vrendom forma i Regni 
Dai/àggi imperi fiéoiy 
V^(ejlé prima^nè poi 
Sarà chi meglio il dominare mpgniy 
Oncthora e jòlo in terra 
Arbitro de la pacete de U guerra. 



0 Adrìajortunafà, 

Poiché in amor t' è figlio ^ 
E padre nel con figlio , 
Eelicijfima poi^ieta^e beata » 
^luanct ei col dir facondo 
Fatto a te fpofò darà legge al mondo. 

La 



iJÓ 



4i 



la 



e^3b eAS^ <saE3M e^SS'^ 




A Città di Bellimol, con tutta 
chcfiafabricatanclfeno dell'ai 
pi > gode nondimeno la roani td 
dc'coftumi ne gli huomini, la va 
gheziade'fiti^^f la copia dc'frut 
ti ne'campi a pari dell'ai tre Cic- 
li d* Italia,^ ha goduto gli effetti più cari dcN 
lagiuftiria,dcJlapacc,deirabondania, & vna 
certa fembianza dell'aureo fecolo nel reggiiué- 
to del Sig. Vincenzo Capcllo,iIchc viene accea 
aatoinqucftivcrn. 





eco fiammeg^UilCieh 
De le fue pompe adorno ir^È^' 
Ecco ridente ti giorno 
Figi io del yS/, che*l mare 
Sha chUh UJcia^en Oriente appare . 

M4 
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Md mn è il Sole autore 
Di quejlo giorno ^Splende 
Lume maggior tch' accende 
^ufa i mici lumi interni 
E Jonfugi ra^i t tuoi cgneetti etirni. 

Dìqueflo ìlluJlreEfoè 
Lume ytroy e giocondo 
Di noi^d*%Adriajdel mondo , 

IpuriJJtmi fregi 

Cantale UglorÌ4^ eifuoi eeleSti pregL 



Ecco come trionfi, 
T)i fe net carro ajjtjo 
De la Jua gloria^ el ri/o. 
Co* l piacer pargoleggia. 
Canta la fumale la njirti$ JeBeggiéU 

S079 
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Son le lodi i trofei 

Vepre tjuoi bronzisti marmi 
E le HÌrtUti Ctirmìy 
D'Archi in tsccc ha gli honori 
Sont^lmeiHÌnti^^i prigioni icori. 



Segue il trionfo auinta 

BEL LOD^A/ifuoi legml 
panych'ellA firux^f^ mi > 
SirtH^ ama; cofiant e 
Felice /ertéa^e foitunata amanti- 



0 prua auenturatay 
Imperio ìH tuo feruirt ^ 
E gloria tchedire^ 
E'i tuoi nodi et amore 
Annodan più che' l uinto,il uincitori . 

Vin 
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Vincent già ti ^in/i, - " • ^-ì 
Se medcfìHo uincepdoy 
Tu rvimeni fcrdéndo , 
Poi t'ha m qHcHa ^(ttorÌA 
L'Htikit tHritOyc' PpincitÒT laglòm . 

Perche vtcntrc ti regge . xwix 
Serue dgiufio.a U Itggptmm \^S' 
Tifando tn feHrtgore 

Mamtmf€rtQtko,fol9tmore. . 



Nel fuo tranquillo fenò 
TJera pace s* adora 
^afì in fuo tempio 3 ond'hora 
Tt4 da la fua r^irtute 
C^à Dea digmrra hai Jòl pacete falutc. 



O D E 



Tu contenta uedeìH 
Cb'et la terra itifecotuU 
grano fècondu^ j 
Ltberd dc'tefiri 



BgU humilci e fuhltmt , 
E m njn clemente gtuHo^ 
Jn tutte topre duguSio , 
Mofira con /anto 7^ lo 
Hauer ùerpudrf Dio^per Rc^nfì Utj^f^ 




*VRO- 




VRONO^ con incf edibile 
allegrezza raccolti da tutori 
gli ordini della Prouincia del 
Friuli i SS. Prouedi tori deftt 
nati dalla Rep. Venetiana ai 
felici principii disila aooua 
Citti di Palma, & 'ì\ Sig.Ser- 
«ilio Treo celebre Giureconru!to,& Oratore (a 
condorapprefentòcon floridisfima Orationc 
la fperatafalute» il contento , &|adeuotione 
di que'popoli,-!! che diede nobile occafione ali' 
Oda,chc fegiie. 





Ol^E ytrtù ammaid 
Ogni sfera del Ciel furale prengy 
E desiando b e atx 
^Uificarvoce d^immorùl Sirena, 
Co' l Culo amato eternamente ynit a 
Girale r informale lidi motO:,é anta^ 

J^efU 
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L^Jm moto felice^ 
È fplide inkiynel fto ^^kndot diffufi^ 
Onde fuonam a noi /ite dolci note 
Tur A armonia de le celesli Rote 



i' 



E mcntrelU // fciogtte, 

V Alme €on nodo indifolubd leg^y^ 
Incatena le yoglie > 
£ liHefo rigor placida prega j 
qnxl 770 HO damor '^'Ago puiJieta 
■ Vonde dcycnfhe [e tempeBe acqueta 




Al Juo jkcoìido mota ^ 
ìifff^ffant alme, i finfi alto fapore 
G odono y€ refl^immato 
Il penfiery ni fi moue intento fi core y 
Et in inrtU' dtfwi polenti detti 
Car^tx il yolcryitdrta glhhumani affretti. ' 

Con 



/ 
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fon la 'poce camtd 

A le Jlupide flette ìfinfi.e talwA 
Gran frbro infonde ^oncthora, 
Sorge la mua.e y>ìncimte PJLMJ g 
Tale Anfiongià la natura ^m/è 
^ando di mura la gran Tebe etnie . 



...^^^ 

^ifcftip Qfcw:^ 
^^^*ì? ^fcitì; c^ijtìp 

a*^ oìfiò c&f^ 
^ifciap ^^fctìP 

^€¥9;) (^W^ rt5i«;> 



<Lfeie^ ^few? cfcitì^ 

^.Js^ 





<5Y? ^ry» fftS;^ ffig^ c^y^ 

Ct4^ Ciifiò ^Tuìf^^CW^ c^eiR^ 

VEST'Oiaffifcrittaperlo Sig.Cefa 
rcMichiele,gentirhuomo di belle 
lettere , &c caro amico del l'Auto* 
re > aggrauaco da infirmicà mop» 




tale 




Otent 'tjjimo Nt4me, 
che le cofe create 
Co'l tuo fklubre lume 
Kendi liete yC beate, 
£ con virtù injjmta. 
Kutrhecorjjerui dolcemente in ^ifa^ 



Scn7:a te fojco vefa 

Ognhor ctauBri infilici 

Copre del puro Cielo 

1 bei ca?npi filici , 

Torbida è C acqua , e infetta^ 

£' la terra cihorm priua^ e negletta^ 

:^el 
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Nel più rìdente maggio 
Son le piante infeconde > 
L'abete ^tl latiro^el frggié 
tH^di fono di fronde % 
Abbandonan le *^iti 
l dolci nodh €Ì cari lor mariti* 



Languù alfe tato il fiore 

Chiedendo in T^an la fonte ^ ^•(^^^ 

E del aitale humore 

tritio Ja bella fi-onte 

China a la terra^ e morto 

C Oda tra t herbe languidetto^e fmorto. 



S'ange t angeliche pntt 
D^n più foco amorofo , 
Ma calor più cocente 
lEntronel fan^ue àfcojoy 
Fuor de talgojo nido 
Stupido giace il pefe.e immoto al lì do. 

K z Ca- 
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Cade al montone il 'vello , 
// toro afflitto geme y 
'Non più flt per bo^e bello 
Rigne UdtBriero ^ e fremei 
Non fìbilla piti t angue ^ 
Ma da maggior yenen placato langue. 



Senz^ ì rat del tuo bene 
I tenebro fi mali 
Con durtfsime pene 
<iAffl 1^07201 mortali. 
Ma fe fpiran feconde 
Tuegratie ndelCiekU tenace tonde. 



^Arde tt amore il Cielo , 
Vana fi rafSerena^ 
T>i chriHallino gelo 
Ha C acqua ogni fùa uéna l 
E le terrene fponde 

Sono ricche di fior ^u' berbere di fronde • 

Uafci- 
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lUJciuetù amorì 
eli flraliyf le catene^ 
Là rete y e $ dolci ardori i 
Eie gioie y e le pene 

Spargono in ogni loco ♦ {co; 

ScherT^^dù ognhor co la j^erMlA^lgi^- 



Ter te le ^verginelle 

Guidan n^ezs^fi balli l 

E leggiadre tt e belle ^ 

J^e liquidi crtjlalli 

Temprano il caldaie l (enó 

Ornan difiovichcgu d'amore è pìcmi 



JFaiyche d' amore auampì 
La fida Tortorella^ 
E per li njerdi campi 
Chiami il monton Cagnetta > 
E con Jodui baci 
Goda il colombo t iterate pacL 

K i Per 



^ertenel f'eddofn9 

TyelferpecmpiOi efìcgnofi 

Si trasforma ily (letta \ 

In fjeture amoTofi, 

B canata in dolce dPior e ^ 
iLjmeseUTi^ilfwftérofì., ^ 



Le nnti ablraccÌMn gh obm^ 

E i flejuofi acarjù 
Strmgon le Jiepheco/m^ 
Di mta i pefci amanù 
Mentre taccioMt *v^ntt' 
El^ndamor:fatÌ4u le vagite ^derJtL 



n^edi corn bora giace 

V amico egro ye languente^ 
E non ritrosa pace 
Da queWhumor algente. 
Che con eterna doglia 
Te de fi andò a fof^ìrarP inuoglia. 



In- 
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Infondi In luipletofà 
.^uetta yirtUyche rende 
Lieta ogni htiwana cofky 
E eh' et bramando attende^ 
St eh* egli goda meco 
eli anni felici del prudente Crec9. 




^fclGP 

<tijà!> ^^fctó? ^^s^ 

^yè? ^ 



K 4 LA 



il buoro.n Sig.GicronimofiiofTatcIIoGiurcconruIto celebrati/i 
(Imo/uoccro drirAut()rc,& padre di Monfìgnor Minutio hora 
Arciucfcouo di Zara, Abbate di S.Grirogono,& Prepolito d'Ettin 
g.i uecchia in Bauiera^il quale hauendo co fumato moiti anni della 
vita Tua nelle CortÌ3& gli vitimi in quella di Romacon molta Tua 
Jodc feruendo di Segretario a due rapi ,cioc ad Innocente IX, & a 
Clemente VlIIjC'hoggi dìviuc,éQ^ viuerà m tuui i fccoli riueri 
to nella memoria dc^li huomini, prouò in tutti i tempi vari,& <yr9 
ut trauagli da quegli lk'tK>che più lanano (iati tenuti à fauorirfo , 
cflTcndoli imputato queIlo,ciregli ftima Tua gIoria,ch*c il nafcimcn 
to naturale (òtto laSercn (lima Republicadi Venetia, &la lun^a 
feruitù tenuta co 1 Sereni/Ijini Princijpi di Bauiera » nella quale 
egli profefsò Tempre aperta fcde,& gratitudine con Ìalingua,&: co 
l'opere, fcruando ogn'hora incontaminata la fua finccrità, che fu 
riconofciutacon fcgnalati premi delle prelature, A honorata co*l 
tcftimonio della propria bocca di Papa Clemente verfo vn*A mba 
fciatoredigran princjpc.Hora,ch egli viueal/a fua Cbi€fa,& afe 
nclTohafano dipingere in alcune fuc ville l'imprefad'vnaCandc 
la accefa,coperta da 'vn 'vetro lucido,etranrparcnte, al cui fplen- 
dorc fi ledono alcune zanzare gire volando d*intorno>co'l mol 
to innoxia tutaq^ rducet , per dinotare forfè lo ftato fuo cofi prc- 
fente,coracpafrato,da chcprcfcTAUtorc ii fogge tto dell'Oda, che 
ftguc. 




HI ARA t mterrja luce 
Nel puro fèn de l'alma, ardere nSpUnde j 
E del fm yel coperta a noi tralnce 




Lteueaura dt contento 

0 degli affitti impetuoso il ^ento t 



Tié 
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' Ttéco l lucido affetto ^ 

che cicogimge a Dioyira mifiamme^i, 
Nè puòja/ja ora di mortai diletto , 
Ch'allettando maneggi, 
può turbo ij^irantc 
^ifortma^ttérbar tue luci fante ^ 



rOi Zanzjra palJuJlre.^&' in/èlice^ 

ch'erra notturna ^e ne toffefa ha gioia ^ 

Stridente ^e turbatricc 

Col fuo morfo odiojo 

Di fe medefma^e de t altrui ripojo , 



Co fi lingua pungente 

Spregi, che fuoi yihrare anima pufd ^ 

A t innocenza altrui fìmpre npcentc ^ 

Che t altrui gloria ofura 

Render credere fchermta 

Oue rviuer pensò ^la/eia la ^ita # 

Lu^ 
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Kaggh dmin^ch'amdtoj non ìnujo^ 
Sotto vetro mortalichiaro^t immonde 
Da maHcehSJe accejo. 
In te Splendi nfiuactg 

fu thHmancfempiffef;a eterna faci^- 



Le gronderà cddenttj 

GlieccelfÌQradisugR ahijjt eterni 

Con un perpetuo horror Jèwpre pendenti 

Fuggili ijC in te gF intern ' 

Tuoi Regni jate Jeuero 

Con pim regge fii^e rigor ofi impero^ 



Onde quallume fuok 

Sotto lucido vetro arder fècuro. 
Splende di tua yirth difefi USole # 
Che folitario.epnro. 
Coperto i e non ajcojò > 

l'dme illuminatele lumino^* 

Vedi 



M O D E l 



Vedi come t honon 

Con quejio Urne tuo JplenJe più chUro^ * 
Come doppio ha U lode il Jiéo Splendore 0 
Tanto a mortdh caro, 
Ecomeintjuefìofico •^^H^^ 
Arde la GUria^f^ ha la fiwÀ Ubcó^ 





anfiè 

^SAiP ^^fctóP Cfe*ÌP — 

Offici a^f^ò cSfiò 






LI 



I ss. Sebaftiano Vcmero,&: Gio. 
Francefco Sagredo,che rifpon- 
dono alla grandezza de'Joro 
maggiori con ia grandezza del 
la loro virtù, firacolccchioia 
cerca tela, neJla quuiedamatio 
eccellente era dipinto Karcifo , che fuori di fé 
niedefimo vaghcggiauafc fteffo, pacarono dal- 
lalodedeHa pittura alla bellezza della fauola, 
& poi alla confidcratione di quelli,che qiiafi no 
uelli Narcifi s'innamorano di fe ftcfsi, & cofico 
tra la propofitione celebre nelle fcole d'Amore 
amano una coraincognita,poiche non conofco 
no fc mcdcfimi,& pure tanto di rcftefsi viuono 
innamorati. &: quindi ritorcendo di nono il ra- 
gionamento alla finezza d> quella pittura ,nio- 
ftrarono defidcro, che l'Autore Io fteflb amore 
ài Narcifo con la Tua penna emulatricc del pen- 
nello del pittore rapprefentaflc.-ond egli,chc vi 
lic auidiisiojo della loro gratia fcrifle T Oda Co^ 
guentc, 

* 

Jgheggiatore^e yagOy 
Spettator dt/è HeJJo 
Il bel D^arctfoya la Jua bella mago^ 
^uaft tragico wejSo 
Spiega il fiio uan de fio 
Su i'homicida^ O^intiocenteri^. 



1 
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'Puro cristallo tonde , 
V arene oro^ argento 
Sonore fmeraldi le ridenti ^onde ^ 
Lucide ombre ^elyento 
Con lajciuetto errore 
Zefiro Jèmbra,^ e fo^ir et Amore. 



^muì al ridente f tanto 

T)e t Alba ogni augelletto > 
^morofò poeta Jn dolce canto ^ 
Spiegare al fiio diletto 
Tar^che bramile fi glorie , 
^uafi cetra d* Amor ^d Amor le glorie. 



E Jama^che t Aurora 

^ui s'inghtrlandii e infiori 
La chioma/ 1 feno^e che la bella Flora 
Nutra^e dipinga i fiorii 
S i che'l loco giocondo (do. 
E ynhorto al Cielo^e yn par Adi fo almo ^ 

Son 
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Son t onde criHalline 

Specchio immoto lucente 
A le bellezjs fi^ carene diuine, 
£i le <uaghc^ia ardente > 
E patijte contento 

^ t Infimo ddAmor nouo tormint^. 



Pende ine Auto limi/o . _ 
Dx mentita belleT^y 
E [prcZS^toT et ogni beltà, quela;i/ò 
BtUoyma finto apprc?^ , 
Mi/ero yche ligiouA 
ViderUmato fm^fe mai ndltroua ? 



'Nel ripojò s' affanna j 
Ne i'efìmguer la fetc 
Arde diptere tngannator s'inganna. 
La fua belleT^a ì rete 
Ei predatore. € prefo. 
Accende iljko^ e nel foco e acccfo. 

Einc 



tf* ODE 

Etne le gelict acque 

Troua a/cofk la fiamma p 

L Ultrui beltà, gli Jp tacque , 

De le proprie bellezj:^ hora, j 'mj^mma > 

De fi a ciocche poficde s 

Cerca fifiejfoje fi chieduto et ihifdc^ 

iPlagrimofi affetto , 

Brama e dtfpera infieméy 
Cupido e t occhio di mentito oggetto^ 
V amore e finzj> (peme^. 
Il piacer fimuUto , 

Vero dmarùrj^ amante è fenzji, amato^ 



4hz^ amato i amante ' 
V^n sa d" amar [e fieffo s 
Dt fia beltà brama il dimn fimbiantt i> 
Ch'e fuo^negli è concefioy 
A indo et mirale cteco 
Stdmldi non Imer chi fempre è fico; 

McnL 
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Mentrei piange :,doglioJòy 
Lagrinm al fio bel pianto 
^ V amato fuo.pnT:^ pietÀ pietofo^ 
S'ei rtde^i^ egluntanto 
Ridendo a lui riuoltoy 
Sen^ le tuta ha fil ridente il ^oltox 



Se gli /copre ti fùo amore y ^ 
rar ci) a/colti y€ non ode, ■ ' * ♦ 

Sofptra a/Uot fojptri^arde al/ùo ardore^ 
S'egligioijceyà gode, 
Monflrando in ^ ari appetti 
D'^ affetti ycrii ftrnnlati effetti. 




Amante ^anzt nemico 
Di^'fejleffo^et rimira 
c ÌM yera morte fna nel finto amico , 
Ama t ombralo* in tra 
Ha fè mede fino ^e muore 
fAonfiro m beltà per f^njlruo^o am^r e. 
t^^i! • L IL 
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W W ^ ^s*^ w -s^ 

«^5^5 ^^Cì3v5 <»\ ^3 



L Sig. Gio. Giacomo Zanc.Sc 
natorc illuftnffimo,lc cui virtù 
fi come furono ammirate nel 
Regno di Candfa»da lui con 
Jodc di ringoiare prudenza go 
ucrnato, coli ricono fciutc dal 
la Tua patria^ gh lianDo aperta 
gIoriofaf!rada a*piu Tubi mi honori della fu.i Re- 
publicn filofofjndo piamente tarhora con 1* Au- 
tore intorno alia mifcria dell Imomo^ coli poco 
conoiciuiajaiia ^^a fuperbiahumana, diede ma- 
teria all'Oda ) che fogne. 





OCA polue anlmatdy 
Huomo più io fio morto yche morta, 
' ^uefiatuan/ttaamata^ (Icp 
Fungo notturno fi-ale y 
SuanifcCy e qtujio mondo 
Che fi y albeggi yifiui bellez^zj, è immodc* 



X;. 
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Tuproui ne Regali 

Palagi litiyambiùoneyewgaìjni^ 

Nel /uo albergo i tuoi mali 

Tra'domefltcì ^tffanm y 

Cf^Uuoi campi fatica % 

Nel mar fortum a tuoi dejtr nemka $ 



Periglio/à njagheT^ 

Se peregrini , mpouertà mordace 

Curarne la rtccheT;^ 

Hai fimuUta pacej 

Te di te fleJ?o priui 

Con moglie^ e Jcnz^ filitario'^fiiuU 



Senza figli ti duole 

Efiere ignudo troncone fidiuenti 

Padre di molta prole 

T^roui mille tor mentii 

Sfrenatole troppo ardente 

CiGuane^e vecchio fefieddo^e languite . 

L 2 ^^el 



ìf& i .latcJD : Bjìz dia 

<^el biimbino lattante S 
r lagne je ridar non s à^forfi lo fdcgna. 
0 ben dotto Ignorante y v 
CUatc fuperbo iipfegnX j 
Qome pianger nafxndi ^ \<K'ss\x^^\< "l 
SUdtmlb^jió^e-fohmorirr^^^ w 



'CRR^ (Xì^ COf^ 
Ct^ò 

(^ì) ^«M^ (iìPiRj) COf^ (X^^'h 
^^ii^ ^^3!) ^JWiy 

^^tiR^i 6?5iir¥5 o€¥?^ 

^Ji3WP ^**ì^ ^^ya:? 

Cfjif^ (X}f^ 
(^^jKjjp ^iH^ji? cy!2? 



DIMO- 




a a o > 

£*S^3^ ^^^R' 
evi «JcS'^ ecSf^ ^4g3^9 <s.\;.7^ 

JM O S TR O\ il Sig.Guoliel 
mo i\lir»ucci neTuoi piiinj an« 
ni «on l-'altczra deirifìgcgno, 
& con la purità de'cofturai ha 
uerc per patria il Ciclojfis^ di 
molUò il Ciclo co'l richiamar 
lotofto a gli offici jcelertijch'c- 
ghtbfTc vno dcTclici habitatori di ciucila Citta# 
ch'cnodrin dairercrnlfdjC? nodricc dclU ojoria; 
la cui accrba,6c^ iii^mntunrnrortc fù tra'tcrmini 
cicirhumqn.i prudenza iungamcnic lofpirat^dal- 
TAuo fuoil S.Girolamo Giurcconfultocclebra- 
tifllmo , riqiialcco i chiari lumi di tutte Te virtù, 
che adornano l'anime cohcrcdi di CI^i^^o>ritj^!cn 
de come rirguardcuole cllempjarp della politica 
Criftiana jondcrAutorCjClie comcluoc€ro,&: pa 
drc rama,& come Signore Io riu€ri(cc,(criflc afua 
confolationc T O da,chc fcguc. 



OME tdlbd mfcente '"^ 
Niifce A pena^che (piente 3 
' Splende a peva.che paUidaye l^ue 
MatJCA e la luce OH ha U luce rende i^ 
Cofi Gtiglielnjo apparite y 
^'^aquaf Aurora m apparir df^^arfie . 
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L e chi ti/è luci a giorno 
T^iu lumimfi aperfi , 
Et al Culo riucho^al Cielo ddorno 
Di mille lumiynjTì più bel lume offetfe^ 
E ri/è U /Ita, fi eli a 
Con le bcUcT^ Jue Jktta più bella. 



Celefie hor pargoleggia 
Tra pargoletti Amoriy 
E ne* giardini angelici fe fi eggin 
Tra le delitie de gli eterni fiori > 
Tathor dolce n^ien meno 
Ebro di gloria al [uogran Padre in fino* 



Nel gran Circo celefie . ?! 
LagloriofiimetA 

Ha toccale gode alti trionfi fefle, 
Curfir Jelice,eyalorofiAtletas 
0 quanto il premio è degno , 
Toichà, di tanti Regni eterno il Regno. 
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Candidetto amorofi 
La, fu^a. gloria rimira 
Ne lo specchio degli Angeli ^ e hamofò 

Catiiinteto al/uo Amor^ch*mado jj^ira- 

Dolctfjìmi gli ardori j 

Mt^Jico (Hrno ifmi buti morì j 



Vede de tAuo jy^f^ì^fii 
Trajiéoi ve^ dmitd 
Ne la fuiua fua morte il duolo ^ e V f i^to s 
Onde tra i neri^e lucidi confini 
De la notte ^e del giorno 
Gliappardiraggi^atiT^diSoli adorno • 



Fiammeggia in aureo yelo. 

Tiene lucida pAlma^^'>\\%^^miÈi^^ 
Ne U finì Arategli occhi yolti al Cielo s 
Indi a la defira fiia la deBra palma 
Giungere Nunuo felice 
Co fi in liììgua del del ^tacendo , dice. 

L ^ Tuj 



^iféc^humano tanti anni \ 
VtUeBt m terra, cittadm celefte ^ 
Sempre e guai nelagma^e negli affanni^ 
Perch'alp^fxf òentt Ugmi, ii^v;xy 

S^to Him in Ctel^l^he nm morte ftagm 



Turche ricche?:^ e ho?ior6 • ^ 

Laniere fumo BtmaBiy 
£ yùlto a. Dì 0 con t htmiltà del cori . , 
Sprezjjtcre del vu^ndo alCicl tal'i:aflì^ 
Perche /ojp/rt.cl/^tfi -ìLI 
Spr^izjLto itmodojhor fa cogiUto a Dioì 



Sei Ci^l tar^o a tmir^hfttir ' v. .1 
( 0 fortunata prole) 
'N;^uar2ta ti dono figlile nepoti 
Perche tincrcfcele dmiè^iH^ t\ Xx A . . .1 
Z^into da thimm: ^^/«jjwiuV^ ' 
n^i me fmdom cf^er.coYtrfe'xU^ìehì ^ J 
- A So^^i- 
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So^irare al mio rifò^ 
^Ungere al mio gioire y 
In Inferno di doglia^ \al Par adi fo 
I)e la miagloria^yiuere^e fentire 
Da la mia paceguerra^ 
Non c parto d'amorjna de la ter/ 4 . 

• « 

. Fia^ni^ma ft dì tuo pianto 
Tutto filile di gioiay 
Sian feUofi t fò^ir^fian lieto canto 
1 tuoi lamenti ^ c /ia piacer la twia . 
poicl/il mio ben t wuoglia 
A pianger di dolcez^^e ?m di doglia . 



T acque j r//?3 e dijfufi 

Fili y mi i firn Splendori s 

indi n4 centro defuoi rai fi chiu/e > 

E fiaui ffnro celeHi odori s 

Sparue^e parue giocondo 

Il (jclo interra^ emParadifiUmondo 



\6i 



fix^D^ (s4s^* eXi5J.s c^SW 5w 




VANTO fi rallegrò la Chri- 
ftianitd nella ricupcrationc dì 
Strigonia,& fra l\irmi triòfantt 
fufurrò vn liceo nppIaufodclU 
confolanonc communc j tanto 
fi contnlìòogiVanima pianell'-* 
intendere, ciVvn'huomo fatto 
Tìiiniriro de oli fpirti infernali contam-nnfTc 
rimaoini'<fdiaChicfa principale d'erta Citta lafcin 
te illelc d igli barbari; onde l'Auio^c dctcftò 
conquciVOda fi nefanda, anzi fi ferina attiene. 




f(ff!i eco nono Tifeoy che da U Terra 
Sorge figlio de tira^ 
E moue al Cielo > 4»5^i afe fi e fio 
E perdente sbadir a , ( guerra j 
E cadendo contende y 
^Uneioffefia fie me de fimo offende . \ 

E in 
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E in Jho furor non teme il tuo furore 
Gran Dio^rnattnnocen'^ 
Nqcentijfmo offe?jdeMia l'amore^ 
Superbo a la c/emen^j 
A la Fede infedele ^ 
Ne U Hefja Pietà diiàe?i crudele . 



Vinto il TrAce nemico^ecco e nemico 
Di Dioiche la nyittoria 
LidteJcyefiJJì a chi più t odia amico s 
E ne la Jìe fJ a gloria 
JnhonorAto giace ^ 

Volgendo tarmi in chi li die la pace . 



Lagrìmojo trionfojn fcruitute 
ZJincendoye portole folo 
Perde ne la falute ogni falute s 
E fe nel commun duolo 
Et ride appetta in tanto 
Ne l'eterna aUegrezxA eterno pianto * 
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chi lo fino feri/ce yC dcco yuo/e 
Con t ombre del Juo errore 
Tarh.tr le luci a chi dà luce al Soles 
Mi/èro feritore y 
Poi che tempid ferita 
Brina la ^ita tua de la flta ^ita • 



Plagia ylntoahbattufOydl del rtuoltoy 
Fremi indarno ^e fòfpiri 
In profonde ruine al fin fepolto s 
E mentre ardendo Spiri 
Fiamme di fdegno eterno ^ 
Pj)rù a t Inferno ^un tenebro/o Inferno 




3 C O ^ 



^ %ly A sii? "^^^J '^^^i ^ 

eJ^alb eA5^^ «A^a^» «rs 

«jPJV* 




L S.Andrca Cornare vno de pitt 
chiari lumi del Regno di Can- 
dia, degno veramente dell'amo 
re del mondo,poi che il mondò 
TaTrfGTdalIaYaa virtù hpnora- 
tOjdcfidcrò vedere alcuna con>- 
polìtionc dell'Autore fopra il 
naiifraaiodi Iona,& puotc il Tuo dc(ìdcrio fcml- 
fiato ne'campi deirioiorc , & dcJla riuercnza del- 
rAutore,produrrcilfriuto fbcn cheimauturo3 
& accrbo)dcirOda,chc Icguc. 





E' min eri celejli v ^ * ^ 
Ri ueUtor felice y 
0 f refill fìwefli 
DiNmiuemfehiey 

Ode^e ftiige dolente > 
lad ^refèHT^diluhcbìe ogjì hor.pt e/cntt. 

E ttd 
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£ tra tonde agitato ' ^ 
Scopre U fua y ir tute 
Naufiago beato ^ 
Perijce^e dà falute » 
Confi gkayé'l Juocotjfiglid 
Dom la ^ita altrui col fuo ^erig^o. 



E di rnonFlro nemici 

Tratarnpie fkucifcende^ 
Che qua fi hojytte amico 
V albergale non l* offende^ 

nel filo fino accolto 
In fi palerò uital njiue fepolto . 




Dietanirnatan^flSP^IBk' 

Ei ficuroye finarrito 
Con viaggio fiaue 
Giunge a t ignoto lito 3 
Olle a pentirfi tnuita , 
£ minaccia la morte, e dà la vita . 

DAL- 



Ì6f 



crcfpandofi con largo giro formano ynamcnilli 
mo teatro, doue non manca larga copia di quanto 
bencpuò darcl lralia ; quiui (òpra 'vn piaccuolc 
colic^ch'innalzandofi foprale circofìanti colline 
'Vngn^j&r dilettola moOf adi mìMc fruttifere pia 
te in pari diftinze con ordine colJocate^forge il rie 
cOfò^ fbntucfo palagio di Monfìgnorc M inuria 
Minucci Arciuefcouodi Zara, nclqualctrà g!i al- 
tri ornamcfui fono molli quadri da maeftra ma* 
no d'pjnti,& fraquefìi in vno è rapprcfentato ti 
miftcro della transfiguratioDC del Signore con (i 
iriarauigliofam.inicrajchctrahendo eglia fé gli oc 
chi deViguardanti deftafttiporc, diletto, & -vna 
deuotacontcmplatione, nella quale elcuato Tau* 
xorc fcri(rcrOda,chc fcguc 




A L L'alpi, che non molto lun- 
gc da Scrrauallcperdcndo ifna 
tio horrorc , fi mofìr^no tutte 
vcftite d'herbc, nafcono quinci 
h quindi vaghi, ben diftmti 
ordini di piccioli colli, che qua 
(ronde di mare lentamente in- 




Ho^^/ tra tomùre tl'^cro fil rilu ce, 
E nel fin de la terra il del rtjplende , 
Mentre il lume ^ cloafioride 
CriBo in puro condor Sparge yC diffonde. 



'JieL 
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Nel lucido candore " ^ 

Vecchio fruì/ce ilnoncomprefooggeitoi 
/ir de il lime diuirio y arde d'amore 
Al^an mtflero ilTeBimonio eletto > 
che cadejhraYna^ e chiede ^ 
%Ma cadendo il ^edel:,forge la fede • 



Che fìtto al temfo jlia 

V Autor del tepO:,etnjmenJo pargoleggi ^ 

E pemfoye beatOywfìeme eijiia > 

Che ^fleda t Cielo ^en terra no fiameggi 

' O/curo ^€ lumimjòy 

Vile adorato ^^ in humj^kà potnpojò. 



CVinuifibil finjeda, 

E fia portato il portator del mondo 1 
Che fa la ^ita occifa^e fia fua preda 
Di ta?ite prede il predatore immondo ^ 
T errano fcn%a padre 
ì^aio^cnatodiuin fenz^ la madre. 

Sono 
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'SonomifienignotL ' 

t5W4 choggt co'fìioi rat yiui abbAglUnti 
Dio fi paiefi^e renda i fùoi deuoù 
^eU jua, gloria piié fedeli amanti ^ 
t Non e Jìtipor^ch molto 
S piede anco il fol^heche tra nnbi inuolt^ 

Egti net orie nte ^ 
' bTtìto Jemfre concettò Jèmprenato i 
^ V^fce eciijjato là ne t occidente 
De thtiom concetto in tepo^a tepo dato i 
Ond'boggi [coprir nuuoU 
Suoi raggi eterni:,eterno SoldelSole% 



Ei foura la natura 

Ojfefo^e mediai or ^nemico amante ^ 
Eterno ficitory mortai jkttura , 
In fe beato in altrui beante y 
Hor /otto humana ^elìe (Be. 
Si mofira un Oio terreno^e vnhno cele- 
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^ Jh'j ^ .^i ^..A:, Al ^ 

ivi» 




TA, & nobile giouaneDonns 
oppreffada maligno fpiriro ódìz 
ua non meno pietà con Io fqua- 
iore del volto, che itiarauiglìa 
con l'ai te Aia dc'concctti,chcca 
l'infìromento della Tua iingaa 
da quel fuo , & commune nemi 
co cranoefplicarijonJe l'Autore in fi compafno-» 
nenofe accidente dannando la dannata fuperbia 
di quello reo fpiruo^ fcnlTc la coropofitionc, clic 
fcguc • 





TA naturale amante y 
Hor nemico odi^tto y 
Ange [puro y ^ amato , 
Pojcta, tra l'ombre' afflitto J]?irt$ errante 
Cadefli ^ el tuo natale 
Heùùe breuc la gratta^ eterno il male » 

Del 
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Del tuo peccato autore 

J^anto più faggio , tanto 
Di tormentojo pianto 
. TiH degno ^odt te Bejfo^amtl tuo errore^ . 
Piagni yma mngraditOy 
perche f e' disperato , e non pentito • 



TrìmipeìmpuroYe££Ì, 

Sologt impuri ^iffctti^ ^ 

Mortiferi i diletti^ 

Inganni i T/cT^^yC frode le tue leggi 

Sono^e'l tuo bene immondo 

fa de (Inferno empio minifiroilmodov 



Ld^mofa yittorìa ' 
Vhuomo tentando hauejll , 
Voi con fu Jò per de fi 

Vinto da I huoych'a thuo die 'Vitale gl^ 
E cofì ti vinto nuinje j f ria 
Sciolfegli aumti^e te malacci auinfè . 
lA i DISCORr, 



jfi 




(é^CL^ CVL'SV^ c^èS^ ^JTÈ' 



ISCORKEVA cofifcllcemcn 
te Monfìgnor Leonardo Mo- 
cenico Vefcouo di Ccncta,prc 
Iato artico delle virtù, &: ama 
to da yirtuoC>intorno ali Hin 
no.Saiucte fior e s martyrUy ferie 
to fopra il martirio dc'Santi 
InnocentijChe con Ja Tua facondia^fi^ co'i viuaci 
^ócetri tratti dalla cognitionc,cii>gli ha de'piu ri 
poftì fegreti delle facrc , 6;^ delle profane lette* 
re,inuitòrAUtorc afcriucrc fopra ioilclfo fo^gq 
lo innopchc fcguc 





yiRGOLETTI Innòccvth 

Martin fortunati y 

Telici ne tormenti^ 
Fra le pene beati » 
Fanno del Cielo acqui fio y 

IJitttme offerte m /acri f ciò a QriBo . - 

0 Sfetta- 



* 
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O^j^ett acolo borrendo y 

Stringe il bambino ejf angue 
La madre, tt) ei Spargendo 
Ouhehbe il latte ti [angue y 
Oue yiJSe njien meno , 
£ yiua tomba ha nel materno fem • 



Non sà ciòcche JUdoglia j 
E pur ferito geme ^ 
Sente d maly che tinuoglia 
A temer, enonteme^ 
Prima impara a languire y 
Che' l mal cono/caie tema il Juo morire. 



T>ietà gli ufi U crudele y ""'WW 
Poi eh' et muer^^e confejpt . 
^riflo,(y* è fuo fedele y 
Ma fedita fede tfj^rejfxy 
Co fi ferì* muori ai tndoy H 
E (^onfejfa // féo Dio y per lui morendo . 

M j Ape- 

Google 
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A f^ud nato muove ^ "'v, 
C/4 pena morto et viuf^ 
M^or per odiose t amore 
Eterna li prefcriue 
L a yitajC gloriofi 

FroiU in fua crud^tti tedio ptettf/S » 



La Jàlubre ferita 

Cangia col Ctel la terra, 
Ì4 morte con la ^ita , 
Con la pace la guerra 
Enet empia littoria 
perdendo trtonJkxC n/intahÀglarià^ 



Nel /angue hofìie purgate^ ^^^fJÈSjÉfdR 
Holocaufio innocente > ^^^^m^ 

AlmeaCriHo /aerate 

Nellor primo oriente , 
Hor tra' beati ardori s» ^ . 
• CodoìD ti premio de' cclefli honoris . 

RAC-- 





ACCOLSE tcncramStc nel 
r-no materno fa CatolicaFedc 
li due fratelli Baroni di Licttcn- 
ftcin Carlo, & Maflimigiiano, 
ch'aprendo i lumi al vero Sole, 
videro Tombre caliginofc de 
gli hercuci abiitì , ne' quali fe^* 
polti erano lungo tempo giacciuc. . Onde fi come 
in lieto fucccfTo giubilo TAuftria^di cui fona priit 
cipalcornamentOjS'allcgrò Roma>drcui fi dimo- 
ftraronoobedicnti figliuoli, fece feda il Cielo nel 
r3cquif>arc qucftc due prerdutrdrnmme,qucrti due 
fmarriti agnelli \ cofi l' Autore inuitato dal Sig. 
Crifloforo Ferrari Giurcconfuito, & poeta nobi 
liflGmo fcrifle i*Oda,chc fcguc 




Andida Ded fi- A iUcidé candori ^ 
De I'aIU ecco ri^lcnde , 
Etrxcelefitdrdon 
Corovata.di lampi a mi dijandey v. 
E co' [mi ra^i immcnfi 
Da Ucc 4 talmc^e toglie il lume afenp • 



j by Google 
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In Aurea mbe'Vnyelo buipco.^cjic^'^ 
T tétto Sparjòdt Stelle 3 
La porpora cele fJe 

Ride ne le fueguamie honefle^c bette . 

E le fue luci ardenti 

Solco'ittme di Dio ifléndon lucenti^ 

» 

\U Hi. 

Tien ne la delira il pane eterno ^pìo^ 
eh* e fàcrifictOje fegno ^ 
E Sacerdote^ e T)ios 

; C^^^a finifira lui glorio/o teg?2o y 
ChUn t or rneìitoja guerra 
T^iè pace in Cielo a la nemica terra , 



E nel modoych'a noi rendcpalejl 
n^el Qclgtìahi misleriy 
Credutile non intefii . . 

Publitati.e fgrcttjgnoti.eyerh 
Onde l\ rror jt fuele , ± 

. Cojt dice U Fede al fìw fedele . 

Dal 
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Dal fen di Dio j da le beate forme y 
Segretaria del Cielo , 
Sempre al uero conforme , 
Solo nodrita di celeste z^lo^ 
Occulta a te difendo " 
Ma quanto ofura piti^tdntù firn ij^ledè^ 



ì'nterp'efe di hio f^eract Jo fm > 
«5W iniftra de la gloria^ 
Torta delCielyCm donoy 
Arma a la^uerra^ e palma a la uìttoi^ìa^ 
LthrOiChe fempre infgnay . 
.f^om'in terra fi Jerm/ni^iel fi regm . 



Soggetta ho la natura J feruo il fitA^ 
Dono a morti la ^itay 
E l* afflitto beato 

lorendo^e {alma atfuo gran Fine ynitu^ 

J^offo fermare il Sole , 

£ dm il moto aquejia immobil mole. 



\ 



^j,7^ ODE ' 

Io ne le Jìamm deldiuino amore 
P^era^ira ùfla yiuQj 
Ogm ociojò core , 

iSMuto fepolcroyenuera morte io Jchiùoj 

ll^tfibil Tìon peggio, 

£. tmutftbil Jol bramose ^a^he^io^ 



CiOéc\) tnJ^w> fedely non sì y mn oede 
E poi di fkper rneru 
In del quello , cha in fede ^ 
che ben ch'ojcura io fi a Jan fero cerU , 
ScienT:^ , opinione 
^ JSfo fonema un lume^oue no può ragione. 



Son de l'eterno Sol Inalba felice , 
Che*l picciol mondo indora , 
Etamorofi indice 

Giorno dtgratie^e le belTalme infiora^ 
Ma quel^ ch'in me s'accende 
, L urne non ^(d^efol wl cor ti Splende i 



